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L. 24 dicembre 1993, n. 560 (1).

Norme in materia di alienazione
 degli alloggi di edilizia residenziale
pubblica (2).

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 31 dicembre 1993, n. 306.

(2)   Vedi, anche, l'art. 5, D.L. 23 ottobre 1996, n. 542 e l'art. 16,
 L. 28 luglio
1999, n. 266.

 

(commento di giurisprudenza)

1.  
 1. Sono alloggi di edilizia residenziale
 pubblica, soggetti alle norme della
presente legge, quelli acquisiti,
realizzati o recuperati, ivi compresi quelli di cui alla
legge 6 marzo 1976, n.
52 , a totale carico o
con concorso o con contributo dello
Stato, della regione o di enti pubblici
 territoriali, nonché con i fondi derivanti da
contributi dei lavoratori ai
sensi della legge 14 febbraio 1963, n. 60 , e successive
modificazioni, dallo Stato, da enti pubblici territoriali, nonché dagli
 Istituti
autonomi per le case popolari (IACP) e dai loro consorzi comunque
denominati e
disciplinati con legge regionale.

2. Le disposizioni della presente legge, ad
 eccezione dei commi 5, 13 e 14, si
applicano altresì:

a) agli alloggi di
 proprietà dell'Amministrazione delle poste e delle
telecomunicazioni costruiti
od acquistati ai sensi dell'articolo 1, n. 3), delle norme
approvate con
 decreto del Presidente della Repubblica 17 gennaio 1959, n. 2 ,
come sostituito
dall'articolo 1 della legge 15 febbraio 1967, n. 42, della legge 7
giugno 1975,
 n. 227 , e della legge 10
 febbraio 1982, n. 39 , e successive
modificazioni, nonché agli alloggi che, ai sensi della legge 29 gennaio 1992,
n. 58
, sono stati
 trasferiti dall'Azienda di Stato per i servizi telefonici
all'Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni (3);

b) agli alloggi non di
servizio di proprietà della società Ferrovie dello Stato Spa
costruiti od
acquistati fino alla data della trasformazione dell'Ente Ferrovie dello
Stato
 in società per azioni. Le modalità di alienazione dei predetti alloggi sono
disciplinate, nel rispetto delle disposizioni della presente legge, nell'atto
 di
concessione di cui alla delibera del Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE) del 12 agosto 1992, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 202 del 28 agosto 1992;

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119117ART7
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119117
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000124381ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000124381
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01GSFFE005028
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000103307
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000103507
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000116046
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000118851
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000115612
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000107627


c) agli alloggi acquisiti
 dagli Enti di sviluppo ai sensi della legge 21 ottobre
1950, n. 841, e
 successive modificazioni ed integrazioni, che siano tuttora nella
disponibilità
degli Enti medesimi;

d) [agli alloggi
 acquisiti dal Ministero del tesoro già di proprietà degli enti
previdenziali
disciolti] (4).

2-bis. Le disposizioni
della presente legge non si applicano alle unità immobiliari
degli enti
 pubblici territoriali che non abbiano finalità di edilizia residenziale
pubblica. Agli immobili urbani pubblici e a quelli sottoposti a tutela ai sensi
dell'articolo 4 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, adibiti a uso diverso da
quello
di edilizia residenziale si applicano le disposizioni degli articoli 38
e 40 della legge
27 luglio 1978, n. 392, e successive modificazioni (5).

3. Sono esclusi dalle norme della presente legge
gli alloggi di servizio oggetto di
concessione amministrativa in connessione
 con particolari funzioni attribuite a
pubblici dipendenti, gli alloggi
realizzati con mutuo agevolato di cui all'articolo 18
della legge 5 agosto
 1978, n. 457 , e successive
 modificazioni, nonché quelli
soggetti ai vincoli di cui alla legge 1° giugno
 1939, n. 1089 , e successive
modificazioni.

4. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente
legge, formulano, su proposta degli enti
 proprietari, sentiti i comuni ove non
proprietari, piani di vendita al fine di
rendere alienabili determinati immobili nella
misura massima del 75 per cento
del patrimonio abitativo vendibile nel territorio di
ciascuna provincia fermo
 restando che gli alloggi di cui al comma 2, lettera a),
possono essere venduti nella loro globalità. Trascorso tale termine, gli enti
proprietari, nel rispetto dei predetti limiti, procedono alle alienazioni in
favore dei
soggetti aventi titolo a norma della presente legge (6).

4-bis. Gli alloggi
compresi nei piani di vendita di cui al comma 4 che si rendono
liberi sono
 immediatamente segnalati dall'ente gestore al comune, che provvede
all'assegnazione ai soggetti aventi diritto (7).

5. L'alienazione di alloggi di edilizia
 residenziale pubblica è consentita
esclusivamente per la realizzazione di
 programmi finalizzati allo sviluppo di tale
settore.

6. Hanno titolo all'acquisto degli alloggi di cui
al comma 4 gli assegnatari o i loro
familiari conviventi, i quali conducano un
alloggio a titolo di locazione da oltre un
quinquennio e non siano in mora con
il pagamento dei canoni e delle spese all'atto
della presentazione della
 domanda di acquisto. In caso di acquisto da parte dei
familiari conviventi è
fatto salvo il diritto di abitazione in favore dell'assegnatario.

7. Gli assegnatari di cui al comma 6, se titolari
 di reddito familiare complessivo
inferiore al limite fissato dal CIPE ai fini
 della decadenza dal diritto
all'assegnazione, ovvero se ultrasessantenni o
portatori di handicap, qualora non
intendano acquistare l'alloggio condotto a
 titolo di locazione, rimangono
assegnatari del medesimo alloggio, che non può
 essere alienato a terzi ad
eccezione degli alloggi di cui al comma 2, lettera
a), i quali possono essere alienati
a terzi purché
 all'assegnatario venga garantita la prosecuzione della locazione
sulla base
della normativa vigente in materia di edilizia residenziale pubblica (8).

8. Per le finalità di cui al comma 6, gli enti
 proprietari adottano le opportune
misure di pubblicità e disciplinano le
modalità di presentazione delle domande di
acquisto.
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9. I soggetti assegnatari di alloggio che non si
 trovino nelle condizioni di cui al
comma 7 possono presentare domanda di
acquisto dell'alloggio, in sede di prima
applicazione della presente legge,
entro due anni dalla data di entrata in vigore
della stessa, ovvero entro un
anno dall'accertamento, da parte dell'ente gestore,
dell'avvenuta perdita della
 qualifica di assegnatario. Trascorsi tali termini, gli
alloggi possono essere
 venduti a terzi purché in possesso dei requisiti previsti
dalle norme vigenti
per non incorrere nella decadenza dal diritto all'assegnazione
di alloggi di
edilizia residenziale pubblica. Hanno titolo di priorità a parità di prezzo
nell'acquisto le società cooperative edilizie iscritte all'albo nazionale di
 cui
all'articolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 , che si impegnano,
 con atto
d'obbligo, a concedere gli alloggi in locazione a canone convenzionato
 per un
periodo non inferiore a otto anni. Ai fini della cessione a terzi, sono
assimilati agli
alloggi di cui al presente comma gli alloggi di cui al comma 2,
 lettera a), che
risultino liberi, i quali dovranno
essere offerti prioritariamente agli enti locali (9).

10. Il prezzo degli alloggi è costituito dal
 valore che risulta applicando un
moltiplicatore pari a 100 alle rendite
catastali determinate dalla Direzione generale
del catasto e dei servizi
tecnici erariali del Ministero delle finanze a seguito della
revisione generale
disposta con decreto del Ministro delle finanze del 20 gennaio
1990, pubblicato
 nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 1990, e di cui
all'articolo 7 del
 decretolegge 11 luglio 1992, n. 333 , convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, e delle successive revisioni.
Al
prezzo così determinato si applica la riduzione dell'1 per cento per ogni
anno di
anzianità di costruzione dell'immobile, fino al limite massimo del 20
per cento. Il
pagamento del prezzo viene effettuato entro quindici giorni dal
perfezionamento
del contratto di alienazione.

10-bis. In caso di
 necessità, documentata dall'ente gestore, di effettuare
interventi di
manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento conservativo o
di
ristrutturazione, di cui alle lettere b),
c) e d) del primo comma
dell'articolo 31
della legge 5 agosto 1978, n. 457, di edifici inseriti nei
piani di vendita, il prezzo,
determinato ai sensi del comma 10, è aumentato dei
costi sostenuti per i suddetti
interventi (10).

11. La determinazione del prezzo può essere, in
alternativa a quanto previsto dal
comma 10, stabilita dall'Ufficio tecnico
erariale su richiesta dell'acquirente. In tal
caso la determinazione del prezzo
 si intende definitiva anche se la valutazione
dell'Ufficio tecnico erariale è
superiore ai prezzi stabiliti secondo i criteri previsti
dal comma 10, salva la
facoltà di revoca della domanda di acquisto, da esercitarsi
entro trenta giorni
dalla comunicazione della determinazione del prezzo. Se viene
richiesta, da
 parte dell'acquirente, la rettifica della rendita catastale in
diminuzione, a
 causa della comprovata difformità di tale rendita tra l'immobile
richiesto in
cessione ed altro di superficie e caratteristiche analoghe, ubicato nello
stesso stabile o in altro ad esso adiacente, l'Ufficio del territorio dovrà
provvedere
all'eventuale rettifica entro novanta giorni dalla data di ricezione
della richiesta (11).

12. Le alienazioni possono essere effettuate con
le seguenti modalità:

a) pagamento in unica
 soluzione, con una riduzione pari al 10 per cento del
prezzo di cessione;

b) pagamento immediato di
una quota non inferiore al 30 per cento del prezzo
di cessione, con dilazione
del pagamento della parte rimanente in non più di 15
anni, ad un interesse pari
al tasso legale, previa iscrizione ipotecaria a garanzia
della parte del prezzo
dilazionata.
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13. I proventi delle alienazioni degli alloggi di
 edilizia residenziale pubblica e di
quelle di cui ai commi da 15 a 19, nonché i
proventi dell'estinzione del diritto di
prelazione richiamato al comma 25,
 destinati alle finalità indicate al comma 5,
rimangono nella disponibilità
degli enti proprietari. Tali proventi sono contabilizzati
a cura dell'Istituto
 autonomo per le case popolari competente per territorio,
comunque denominato,
nella gestione speciale di cui all'articolo 10 del decreto del
Presidente della
Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1036, e versati in un apposito
conto corrente
denominato «Fondi CER destinati alle finalità della legge n. 560 del
1993,
istituito presso la sezione di tesoreria provinciale, a norma dell'articolo 10,
dodicesimo comma, della legge 26 aprile 1983, n. 130» (12).

14. Le regioni, su proposta dei competenti IACP e
 dei loro consorzi comunque
denominati e disciplinati con legge regionale,
determinano annualmente la quota
dei proventi di cui al comma 13 da destinare
al reinvestimento in edifici ed aree
edificabili, per la riqualificazione e
 l'incremento del patrimonio abitativo pubblico
mediante nuove costruzioni,
 recupero e manutenzione straordinaria di quelle
esistenti e programmi
 integrati, nonché ad opere di urbanizzazione socialmente
rilevanti. Detta quota
 non può comunque essere inferiore all'80 per cento del
ricavato. La parte
residua è destinata al ripiano dei deficit finanziari degli Istituti.

15. Sono soggette ad alienazione anche le unità
immobiliari ad uso non abitativo
ricomprese in edifici destinati ad edilizia
residenziale pubblica.

16. L'affittuario delle unità immobiliari di cui
al comma 15 può esercitare il diritto
di prelazione ai sensi dell'articolo 38
 della legge 27 luglio 1978, n. 392 . Ove
questi non lo
 abbia esercitato nei termini previsti dal citato articolo 38, nei
successivi
sessanta giorni possono presentare domanda di acquisto enti pubblici
non
economici, enti morali, associazioni senza scopo di lucro o cooperative sociali
di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 . A tal fine, gli
enti proprietari adottano
le opportune misure di pubblicità.

17. Decorso inutilmente anche il termine di
sessanta giorni di cui al comma 16, la
cessione è effettuata a chiunque ne
faccia domanda.

18. L'alienazione delle unità immobiliari ai
soggetti di cui al comma 16 è effettuata
a prezzo di mercato, sulla base del
 parere dell'Ufficio tecnico erariale. Il
pagamento può avvenire in forma
rateale entro un termine non superiore a dieci
anni e con un tasso di interesse
pari al tasso legale.

19. Nel caso di cui al comma 17, si ricorre
 all'asta con offerte in aumento
assumendo a base il prezzo di cui al primo
periodo del comma 18.

20. Gli alloggi e le unità immobiliari acquistati
ai sensi della presente legge non
possono essere alienati, anche parzialmente,
 né può essere modificata la
destinazione d'uso, per un periodo di dieci anni
 dalla data di registrazione del
contratto di acquisto e comunque fino a quando
 non sia pagato interamente il
prezzo. In caso di vendita gli IACP e i loro
 consorzi, comunque denominati e
disciplinati con legge regionale, hanno diritto
di prelazione.

21. La documentazione necessaria alla stipula
 degli atti di compravendita degli
alloggi e delle unità immobiliari di cui alla
presente legge è predisposta dagli uffici
tecnici degli enti alienanti.

22. Le operazioni di vendita relative agli
 alloggi di cui ai commi da 1 a 5 sono
esenti dal pagamento dell'imposta
 sull'incremento di valore degli immobili
(INVIM).
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23. Gli assegnatari di alloggi realizzati dalla
Gestione case per lavoratori (GESCAL)
nel territorio del comune di Longarone,
 in sostituzione degli immobili distrutti a
causa della catastrofe del Vajont,
 possono beneficiare, indipendentemente dalla
presentazione di precedenti
 domande, della assegnazione in proprietà con il
pagamento rateale del prezzo e
con garanzia ipotecaria, secondo quanto previsto
dall'articolo 29, primo comma,
 della legge 14 febbraio 1963, n. 60 , purché
detengano
l'alloggio da almeno venti anni alla data del 30 dicembre 1991.

24. Gli assegnatari di alloggi realizzati ai
sensi della legge 4 marzo 1952, n. 137 ,
e successive
modificazioni, indipendentemente da precedenti domande di acquisto
delle
abitazioni in godimento, ne possono chiedere la cessione in proprietà entro il
termine di un anno (13) dalla data di entrata in vigore
 della presente legge
beneficiando delle condizioni di miglior favore contenute
 nell'articolo 26 delle
norme approvate con decreto del Presidente della
Repubblica 17 gennaio 1959, n.
2 , come sostituito
dall'articolo 14 della legge 27 aprile 1962, n. 231 (14).

25. Il diritto di prelazione di cui al nono comma
 dell'articolo 28 della legge 8
agosto 1977, n. 513 , e successive
modificazioni, si estingue qualora l'acquirente
dell'alloggio ceduto in
applicazione del medesimo articolo 28 versi all'ente cedente
un importo pari al
 10 per cento del valore calcolato sulla base degli estimi
catastali.

26. Sono abrogati l'articolo 28 della legge 30
dicembre 1991, n. 412 , i commi da
2 a 5
 dell'articolo 7 della legge 23 dicembre 1992, n. 498 , nonché ogni altra
disposizione incompatibile con la presente legge.

27. È fatto salvo il diritto, maturato
dall'assegnatario alla data di entrata in vigore
della presente legge,
all'acquisto di alloggi pubblici alle condizioni di cui alle leggi
vigenti in
materia alla medesima data.

(3)   La presente lettera era stata soppressa dal comma 6-quinquies, dell'art. 1,
D.L. 25 settembre 2001, n. 351,
 aggiunto dall'art. 10, D.L. 3 ottobre 2006, n.
262, soppresso dalla relativa
legge di conversione.

(4)  Le disposizioni contenute nella lett. d)
sono state abrogate dall'art. 55, L. 27
dicembre 1997, n. 449.

(5)  Comma aggiunto dall'art. 12, L. 15 maggio 1997, n. 127.

(6)  Comma così modificato dall'art. 4, L. 30 aprile 1999, n.
136 e dall'art.
5, L. 23
dicembre 1999, n. 488. In deroga al presente comma, vedi l'art. 43, L.
 23
dicembre 1998, n. 448.

(7)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 30 aprile 1999, n. 136.

(8)  Comma così modificato dall'art. 5, L. 23 dicembre 1999, n. 488.

(9)  Comma così modificato dall'art. 5, L. 23 dicembre 1999, n. 488.

(10)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 30 aprile 1999, n. 136.

(11)  Periodo aggiunto dall'art. 43, comma 5, L. 23 dicembre 2000, n.
388.

(12)  Comma così sostituito dall'art. 4, L. 30 aprile 1999, n.
136.
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(13)  Il termine è stato prorogato sino al 30 dicembre 2005 dall'art.
45, comma 3,
L. 23 dicembre 2000, n. 388.

(14)  Per l'interpretazione autentica del presente comma 24, vedi l'art.
5, D.L. 23
ottobre 1996, n. 542, e l'art. 4, comma 223, L. 24 dicembre 2003, n.
350.

 

L.R. 6 luglio 2011, n. 19, art. 1
Delib.G.R. 14 marzo 2012, n. 269
Delib.G.R. 20 giugno 2014, n. 724
L.R. 28 dicembre 2006, n. 27, art. 48
Delib.C.R. 28 giugno 1994, n. V/1105
Delib.G.R. 20 settembre 2001, n. 7/6179
Delib.G.R. 18 ottobre 2002, n. 7/10713
L.R. 31 dicembre 2007, n. 40, art. 3
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Leggi d'Italia  

 
Cost. 27-12-1947

Costituzione della Repubblica italiana.
La Costituzione fu approvata dall'Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947,
pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord., ed entrò in vigore il 1° gennaio 1948. Vedi XVIII disp. trans. fin., comma
primo.

117.  
 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato
 e dalle Regioni nel rispetto
della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti
 dall'ordinamento comunitario e
dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti
materie:

a) politica estera e
rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con
l'Unione europea;
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non
appartenenti
all'Unione europea;

b) immigrazione;

c) rapporti tra la
Repubblica e le confessioni religiose;

d) difesa e Forze armate;
sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del
risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza;
sistema valutario;
 sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei
bilanci
pubblici; perequazione delle risorse finanziarie (178);

f) organi dello Stato e
relative leggi elettorali; referendum statali; elezione
del
Parlamento europeo;

g) ordinamento e
 organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti
pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e
 sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa
locale;

i) cittadinanza, stato
civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme
 processuali; ordinamento civile e penale; giustizia
amministrativa;

m) determinazione dei
 livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali
sull'istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione
elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni,
Province e
Città metropolitane;

q) dogane, protezione dei
confini nazionali e profilassi internazionale;



r) pesi, misure e
 determinazione del tempo; coordinamento informativo
statistico e informatico
 dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale;
opere dell'ingegno;

s) tutela dell'ambiente,
dell'ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle
relative a: rapporti internazionali e
con l'Unione europea delle Regioni;
commercio con l'estero; tutela e sicurezza del
lavoro; istruzione, salva
 l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione
della istruzione e
della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e
tecnologica
e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute;
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio;
porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione;
ordinamento della
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione
 nazionale dell'energia;
previdenza complementare e integrativa; coordinamento
della finanza pubblica e
del sistema tributario; valorizzazione dei beni
culturali e ambientali e promozione
e organizzazione di attività culturali;
 casse di risparmio, casse rurali, aziende di
credito a carattere regionale;
 enti di credito fondiario e agrario a carattere
regionale. Nelle materie di
 legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà
legislativa, salvo che
per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla
legislazione
dello Stato (179).

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in
 riferimento ad ogni materia non
espressamente riservata alla legislazione dello
Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di
 Bolzano, nelle materie di loro
competenza, partecipano alle decisioni dirette
alla formazione degli atti normativi
comunitari e provvedono all'attuazione e
all'esecuzione degli accordi internazionali
e degli atti dell'Unione europea,
nel rispetto delle norme di procedura stabilite da
legge dello Stato, che
disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in
caso di
inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle
materie di legislazione esclusiva,
salva delega alle Regioni. La potestà
 regolamentare spetta alle Regioni in ogni
altra materia. I Comuni, le Province
 e le Città metropolitane hanno potestà
regolamentare in ordine alla disciplina
 dell'organizzazione e dello svolgimento
delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che
 impedisce la piena parità degli
uomini e delle donne nella vita sociale,
culturale ed economica e promuovono la
parità di accesso tra donne e uomini
alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della
Regione con altre Regioni per il migliore
esercizio delle proprie funzioni,
anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può
 concludere accordi con Stati e
intese con enti territoriali interni ad altro
Stato, nei casi e con le forme disciplinati
da leggi dello Stato (180).

(178) Lettera così modificata dalla lettera a)
del comma 1 dell’art. 3, L.Cost. 20
aprile 2012, n. 1. Le disposizioni di cui
alla citata L.Cost. n. 1/2012 si applicano, ai
sensi di quanto disposto dal
 comma 1 dell’art. 6 della stessa, a decorrere
dall’esercizio finanziario
relativo all’anno 2014.
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(179) Comma così modificato dalla lettera b) del
comma 1 dell’art. 3, L.Cost. 20
aprile 2012, n. 1. Le disposizioni di cui alla
citata L.Cost. n. 1/2012 si applicano, ai
sensi di quanto disposto dal comma 1
 dell’art. 6 della stessa, a decorrere
dall’esercizio finanziario relativo
all’anno 2014.

(180)   Articolo così sostituito dall'art. 3, L.Cost. 18 ottobre 2001, n.
 3. Per
l'attuazione del presente articolo vedi la L. 5 giugno 2003, n. 131 e il
D.Lgs. 24
aprile 2006, n. 208.
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Puglia
 
L.R. 7-4-2014
n. 10
Nuova disciplina per l'assegnazione e la determinazione dei canoni di locazione degli alloggi di edilizia residenziale
pubblica.
Pubblicata nel B.U. Puglia 8 aprile 2014, n. 47.

L.R. 7 aprile 2014, n. 10
  (1).

Nuova disciplina per l'assegnazione e la determinazione dei canoni di
locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica.

(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 8 aprile 2014, n. 47.

 

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge:

 

CAPO I

Finalità e ambito di applicazione

Articolo 1  Finalità.

1.  
 La Regione Puglia riconosce e promuove il diritto all'abitazione mediante
politiche abitative volte a soddisfare il fabbisogno delle famiglie e delle persone
meno abbienti e di particolari categorie sociali. 

2.  
 La presente legge disciplina il sistema di intervento pubblico nel settore
dell'edilizia residenziale pubblica attraverso: 

a) 
l'individuazione delle modalità di assegnazione degli alloggi e di calcolo del
relativo canone locativo;

b) 
le modalità di gestione e autogestione degli alloggi;
c) 
la definizione dei criteri per la mobilità negli alloggi;
d) 
i pareri avverso la graduatoria o la mobilità negli alloggi, l'annullamento e

la decadenza.



 

Articolo 2  Ambito di applicazione.

1. 
Le norme della presente legge si applicano agli alloggi residenziali di proprietà
pubblica o in gestione di enti pubblici, se realizzati o recuperati da enti pubblici, a
totale carico o con il concorso o contributo dello Stato, delle Regioni o Province o
dei Comuni ovvero acquistati, realizzati o recuperati da enti pubblici non economici
per le finalità sociali proprie dell'edilizia residenziale pubblica. Le norme della
presente legge si applicano, altresì, agli alloggi residenziali di proprietà pubblica
destinati all'uso provvisorio quali case parcheggio, ricoveri provvisori, non appena
siano cessate le cause che ne hanno determinato l'uso provvisorio. 

2. 
La presente legge non si applica agli alloggi: 

a) 
realizzati dalle cooperative edilizie per i propri soci;
b) 
realizzati o recuperati con programmi di edilizia agevolata e convenzionata

non attuati da enti pubblici;
c) 
di servizio come definiti per legge;
d)  
 di proprietà degli enti pubblici previdenziali, purché non realizzati o

recuperati a totale carico o con il concorso o contributo dello Stato o della
Regione;

e)  
 ricevuti in eredità o donazione per la cui acquisizione siano previste
clausole particolari.

3.  
Sono esclusi, a seguito di richiesta motivata dell'ente pubblico proprietario e
previa autorizzazione della Giunta regionale, sentito il parere del Comune, gli
alloggi che, per le modalità di acquisizione, per la destinazione funzionale, per le
caratteristiche della tipologia costruttiva o della utenza insediata o per particolari
caratteri di pregio storico-artistico, non siano utilizzati o utilizzabili per fini propri
dell'edilizia residenziale pubblica. Per tali alloggi l'autorizzazione regionale
stabilisce le modalità di destinazione nonché la misura del canone, che non può
essere inferiore a quella determinata ai sensi della presente legge. 

 

CAPO II

Assegnazione alloggi

Articolo 3  Requisiti per l'assegnazione.

1. 
Può conseguire l'assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica: 

a)  
 chi ha la cittadinanza italiana. Il cittadino straniero è ammesso in
conformità a quanto previsto dall'articolo 40 del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero, emanato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificato
dall'articolo 27, comma 1, della legge 30 luglio 2002, n. 189 (Modifica alla
normativa in materia di immigrazione e di asilo);

b) 
chi ha la residenza anagrafica o attività lavorativa esclusiva o principale nel
comune o in uno dei comuni compresi nell'ambito territoriale cui si riferisce il
bando di concorso, salvo che si tratti di lavoratori destinati a prestare servizio in
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nuovi insediamenti produttivi compresi in tale ambito o di lavoratori emigrati
all'estero, per i quali è ammessa la partecipazione per un solo ambito territoriale;

c)  
 chi non è titolare di diritti di proprietà, usufrutto, uso e abitazione su
alloggio adeguato alle esigenze del nucleo familiare ubicato in qualsiasi località; ai
fini della valutazione dell'adeguatezza dell'alloggio si applicano gli standard di cui
all'articolo 10, comma 2;

d)  
 chi non ha già ottenuto l'assegnazione immediata o futura di alloggio
realizzato con contributi pubblici, o l'attribuzione di precedenti finanziamenti
agevolati in qualunque forma concessi dallo Stato o da enti pubblici, sempreché
l'alloggio non sia inutilizzabile o perito senza dar luogo al risarcimento del danno;

e) 
chi fruisce di un reddito annuo complessivo, riferito al nucleo familiare, non
superiore al limite, determinato ai sensi dell'articolo 21 della legge 5 agosto 1978,
n. 457 (Norme per l'edilizia residenziale), vigente al momento della scadenza del
bando di concorso. Il reddito di riferimento è quello imponibile relativo all'ultima
dichiarazione fiscale, al lordo delle imposte e al netto dei contributi previdenziali e
degli assegni per il nucleo famigliare. Oltre all'imponibile fiscale vanno computati
tutti gli emolumenti, esclusi quelli non continuativi, quali pensioni e sussidi a
qualsiasi titolo percepiti nonché tutte le indennità, comprese quelle esentasse,
fatta eccezione per l'indennità di accompagnamento e l'assegno di cura per
pazienti affetti da SLA/SMA e per pazienti non autosufficienti gravissimi (2);

f)  
 chi non ha ceduto in tutto o in parte, fuori dei casi previsti dalla legge,
l'alloggio eventualmente assegnato in precedenza in locazione semplice.

2.  
 La Giunta regionale determina i limiti di reddito per l'accesso all'edilizia
residenziale pubblica di cui alla presente legge secondo l'andamento dei prezzi al
consumo per le famiglie di operai e di impiegati, quale risulta dalle determinazioni
ISTAT (3). 

3. 
Per nucleo familiare si intende la famiglia costituita da coniugi, figli, affiliati e
affidati con provvedimento del giudice con loro conviventi da almeno due anni.
Rientrano nel nucleo familiare anche i soggetti di seguito elencati: 

a) 
conviventi more uxorio;
b) 
ascendenti, discendenti, collaterali fino al terzo grado;
c) 
affini fino al secondo grado e che dichiarano, nelle forme di legge, alla data

di pubblicazione del bando, che la convivenza è finalizzata alla reciproca
assistenza morale e materiale e che sono inseriti nello stesso stato di famiglia, da
almeno due anni dalla data di pubblicazione.

4.  
 I requisiti devono essere posseduti da parte del richiedente e, limitatamente
alle lettere c), d), e f) del comma 1, da parte degli altri componenti il nucleo
familiare al momento della presentazione della domanda nonché al momento
dell'assegnazione e devono permanere in costanza del rapporto. 

5.  
 La Giunta regionale, in sede di localizzazione degli interventi, può stabilire
particolari requisiti aggiuntivi per l'assegnazione di alloggi realizzati con
finanziamenti destinati a specifiche finalità ovvero in relazione a peculiari esigenze
locali. 

(2)  Lettera così modificata dall’ art. 17, comma 1, lettera a), L.R. 29 dicembre
2017, n. 67, a decorrere dal 30 dicembre 2017.

(3) Vedi, anche, la Delib.G.R. 25 maggio 2016, n. 735.
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Articolo 4  Procedimento di assegnazione.

1.  
 Il comune assegna gli alloggi di edilizia residenziale pubblica disponibili sul
proprio territorio mediante bando pubblico. Più comuni hanno la facoltà di
assegnare detti alloggi in forma associata emanando un bando pubblico sovra-
comunale. 

2.  
 Il bando è adottato con cadenza almeno quadriennale, previa concertazione
con le organizzazioni sindacali confederali e quelle degli inquilini e assegnatari
maggiormente rappresentative sul territorio. In caso di mancato rispetto di tale
termine da parte di un comune sul cui territorio insistano alloggi disponibili o in
corso di costruzione, all'emanazione del bando provvede l'ente gestore
territorialmente competente, previa diffida della Regione e con oneri a carico del
comune. 

3.  
 Il Comune pubblica il bando secondo le modalità previste dal decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale) e dalla legge
regionale 20 giugno 2008, n. 15 (Principi e linee guida in materia di trasparenza
dell'attività amministrativa nella Regione Puglia), per almeno trenta giorni e
adotta forme di pubblicità idonee a garantirne la massima divulgazione, ivi
compresa la pubblicazione del relativo avviso sui quotidiani locali e l'affissione
presso le sedi dell'ente gestore territorialmente competente e delle organizzazioni
sindacali confederali, degli inquilini e assegnatari maggiormente rappresentative
sul territorio. Il Comune dà notizia dell'avvenuta pubblicazione del bando alla
competente struttura regionale. 

4.  
 Entro novanta giorni dalla data di scadenza dei termini di partecipazione al
bando, l'ufficio comunale competente provvede a formulare la graduatoria
provvisoria sulla base dei punteggi che attribuisce a ogni singola domanda di
partecipazione al bando e a pubblicarla nelle stesse forme in cui è pubblicato il
bando nonché a darne comunicazione a ogni singolo concorrente. 

5. 
Entro trenta giorni successivi alla data di scadenza del termine di pubblicazione
della graduatoria provvisoria, gli interessati possono presentare richieste motivate
e documentate di un parere alla Commissione provinciale di cui all'articolo 42, per
il tramite dell'ufficio comunale competente. Il medesimo ufficio, entro quindici
giorni dalla data di presentazione della richiesta, trasmette la stessa, unitamente
alle proprie controdeduzioni e ad ogni documento utile al rilascio del parere, alla
Commissione di cui all'articolo 42. 

6. 
La Commissione, entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento
della richiesta, esprime il proprio parere vincolante sulla graduatoria provvisoria. 

7. 
L'Ufficio comunale competente, entro i quindici giorni successivi al ricevimento
dell'ultimo parere rilasciato dalla Commissione sulla graduatoria provvisoria,
provvede all'approvazione e pubblicazione della graduatoria definitiva nelle stesse
forme in cui è pubblicato il bando. Della formazione di detta graduatoria definitiva,
il comune dà notizia alla struttura regionale competente, con indicazione del
numero delle domande ammesse, del numero degli alloggi assegnati e del numero
di alloggi eventualmente disponibili. 

8.  
 La Giunta regionale può autorizzare i comuni a emanare bandi speciali per
l'assegnazione di alloggi specificamente individuati in dipendenza di particolari
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esigenze, indicando, ove necessario, requisiti aggiuntivi. 

9.  
 Nel caso di assenza di domande di assegnazione, i comuni, previa
autorizzazione della Giunta regionale, possono destinare gli alloggi a cittadini
residenti nei comuni limitrofi aventi i requisiti di cui all'articolo 30, assegnarli a
canone concordato a famiglie con reddito superiore al limite stabilito per l'accesso
e inferiore al limite per la decadenza. 

10. 
I comuni rendono accessibili alla consultazione dei cittadini, tramite sistemi di
comunicazione in rete sul proprio sito, tutte le procedure e le varie fasi relative ai
commi precedenti. 

 

Articolo 5  Punteggi.

1. 
I punteggi da attribuire ai concorrenti sono quelli da a1) ad a16). È facoltà dei
comuni, mediante approvazione di apposito regolamento, modificare i punteggi
per renderli maggiormente aderenti alle specifiche condizioni socio-economiche e
abitative locali, di concerto con le organizzazioni sindacali confederali e quelle
degli inquilini e degli assegnatari presenti sul territorio. 

a1) 
reddito del nucleo familiare, determinato con le modalità di cui all'articolo
21 della legge 457/1978, non superiore ai seguenti limiti:

a) 
inferiore ad una pensione sociale: punti 4;
b) 
inferiore ad una pensione minima INPS: punti 3;
c) 
inferiore ad una pensione minima INPS più una pensione sociale: punti 2;

a2) 
nucleo familiare composto:
a) 
da 3 a 4 unità: punti 1;
b) 
da 5 a 6: punti 2;
c) 
da 7 ed oltre: punti 3;

a3) 
un componente con uno o più minori a carico: punti 2;
a4)  
 richiedenti che abbiano superato il ses-santacinquesimo anno di età alla

data di presentazione della domanda, a condizione che vivano soli o in coppia,
anche con eventuali minori a carico: punti 1;

a5)  
 famiglia con anzianità di formazione non superiore a due anni alla data
della domanda, ovvero la cui costituzione è prevista entro un anno e comunque
prima dell'assegnazione dell'alloggio: punti 1. Tale punteggio è attribuibile:

a)  
 purché nessuno dei due componenti abbia superato il trentacinquesimo
anno di età;

b) 
qualora la famiglia richiedente viva in coabitazione, occupi locali a titolo
precario, dimostri di non disporre di alcuna sistemazione abitativa adeguata;

a6)  
presenza di disabili nel nucleo familiare: punti 3. Ai fini dell'attribuzione
del punteggio si considera disabile il cittadino affetto da una diminuzione
permanente della capacità lavorativa pari almeno al 75 per cento;

a7)  
nuclei familiari che rientrino in Italia o che siano rientrati da non più di
dodici mesi dalla data del bando per stabilirvi la loro residenza, emigrati, profughi:
punti 1;

a8) 
richiedenti la cui sede lavorativa si trova ad una distanza superiore a 40
km da quella di residenza: punti 1. Tale punteggio viene attribuito limitatamente
alla graduatoria formata dal Comune nel quale il richiedente lavora;

a9) 
richiedenti che abitino con il proprio nucleo familiare da almeno due anni
dalla data di pubblicazione del bando in locali adibiti impropriamente ad alloggio
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(baracche, case mobili, seminterrati, box, centri di raccolta, dormitori pubblici e
simili) o comunque in ogni altro locale procurato a titolo precario dagli organi
preposti all'assistenza pubblica, ovvero per sistemazione precaria a seguito di
provvedimento esecutivo di rilascio che non sia stato intimato per inadempienza
contrattuale:punti 4. La condizione del biennio non è richiesta quando la
sistemazione precaria derivi da abbandono di alloggio a seguito di calamità o di
imminente pericolo riconosciuto dall'autorità competente o da provvedimento
esecutivo di sfratto;

a10) 
richiedenti che abitino con il proprio nucleo familiare da almeno due anni
dalla data del bando in alloggio antigienico, ritenendosi tale quello privo di servizi
igienici o con servizi non conformi a quanto previsto dal decreto del Ministro della
salute 5 luglio 1975 (Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896,
relativamente all'altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali
di abitazione) o quello che per la sua struttura e originaria destinazione, secondo il
titolo abilitativo edilizio rilasciato dal Comune, non era destinato ad abitazione:
punti 2.

  
 Il punteggio di cui alle lettere a9) e a10) non viene riconosciuto quando
trattasi di locali impropriamente adibiti ad abitazione o antigienici, se tale
condizione è stata accertata a favore di altro richiedente in occasione di
precedente bando;

a11)  
 richiedenti che coabitino con il proprio nucleo familiare da almeno due
anni dalla data del bando in uno stesso alloggio con altro o più nuclei familiari,
ciascuno composto da almeno due unità: punti 2. La condizione di biennio non è
richiesta quando si tratti di sistemazione derivante da abbandono di alloggio a
seguito di calamità, di imminente pericolo di crollo riconosciuto dall'autorità
competente, di sistemazione di locali procurati a titolo precario dagli organi
preposti all'assistenza pubblica o di provvedimento esecutivo di sfratto;

a12) 
richiedenti che abitino alla data del bando con il proprio nucleo familiare
in alloggio sovraffollato rispetto allo standard abitativo definito all'articolo 10:

a) 
oltre 2 persone in più: punti 1;
b) 
oltre 3 persone in più: punti 2;

a13)  
 richiedenti fruenti di alloggio di servizio che devono rilasciare l'alloggio
per trasferimento d'ufficio o per cessazione non volontaria diversa da
collocamento a riposo: punti 1;

a14) 
richiedenti che devono abbandonare l'alloggio a seguito di ordinanze di
sgombero o per motivi di pubblica utilità o per esigenze di risanamento edilizio,
risultanti da provvedimenti emessi dall'autorità competente non oltre tre anni
prima della data del bando: punti 6;

a15) 
richiedenti che abitino in alloggio che deve essere rilasciato a seguito di
provvedimento esecutivo di sfratto intimato per motivi diversi da immoralità,
inadempienza contrattuale, di verbale di conciliazione giudiziaria, di
provvedimento di collocamento a riposo di dipendente pubblico o privato che
fruisca di alloggio di servizio purché il concorrente o altro componente il nucleo
familiare non abbia stipulato un nuovo contratto di locazione per un alloggio
adeguato: punti 6. Non rientra nell'inadempienza contrattuale la morosità
incolpevole legata a documentati significativi mutamenti delle condizioni
economiche del nucleo familiare nell'anno di riferimento.

a16)  
 richiedenti che abitino in un alloggio il cui canone locativo incida in
misura non inferiore al 30 per cento sul reddito annuo complessivo del nucleo
familiare determinato ai sensi del comma 1, lettera e), dell'articolo 3: punti 1.

2. 
Non sono cumulabili i punteggi: 

a9) 
con a10);
a14) 
con a15);



a14) 
e a15) con a9), a10), a11), a12) e a13).

3.  
Ai fini della collocazione in graduatoria, a parità di punteggio, è effettuato il
sorteggio a cura di un notaio o di un ufficiale rogante. 

4.  
 I richiedenti di cui alle lettere a4), a5) e a6) sono inseriti nella graduatoria
generale definitiva; sono altresì collocati d'ufficio in graduatorie speciali relative a
ogni singola categoria con il medesimo punteggio ottenuto nella graduatoria
generale. 

5.  
 Le graduatorie speciali così formate sono valide ai fini dell'assegnazione di
alloggi destinati in via prioritaria a specifiche categorie di cittadini, in caso di
determinazione della Regione o per espressa previsione di leggi di finanziamento.
Tali alloggi non vengono computati nella quota di riserva di cui all'articolo 13. 

 

Articolo 6  Accertamento del reddito.

1.  
 Il reddito di cui di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e), è dichiarato dal
richiedente e accertato nelle forme di legge. Tale dichiarazione è relativa all'anno
precedente il bando di concorso e riguarda ogni componente il nucleo familiare. 

2. 
Nel caso in cui gli accertamenti, sfavorevoli al concorrente, pervengano dagli
uffici finanziari successivamente alla graduatoria, si procede all'annullamento
dell'assegnazione e si modifica in conseguenza la graduatoria. 

3.  
La mancanza di reddito o lo stato di indigenza deve essere autocertificata ai
sensi di legge. 

4.  
La falsa dichiarazione sugli stati di cui al comma 3 comporta l'esclusione del
richiedente dalla graduatoria. 

 

Articolo 7  Aggiornamento delle graduatorie di assegnazione.

1.  
 È facoltà dei comuni, sulla base delle specifiche condizioni locali, pubblicare
bandi integrativi nell'arco del quadriennio di validità della graduatoria. 

2.  
 Per la presentazione delle domande, l'istruttoria e la formazione della
graduatoria valgono le disposizioni dei precedenti articoli. 

 

Articolo 8  Verifica dei requisiti prima dell'assegnazione.

1.  
 Prima dell'assegnazione degli alloggi è verificata la permanenza dei requisiti
previsti per l'assegnazione. 



2. 
Il mutamento dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 1, lettere da a1) ad a8),
fra il momento dell'approvazione della graduatoria e quello dell'assegnazione non
influisce sulla collocazione in graduatoria, purché permangano i requisiti di cui alle
lettere da a9 ad a16 del medesimo articolo e, per quanto attiene al requisito a15),
purché il concorrente o altro componente il nucleo familiare non abbia stipulato un
nuovo contratto di locazione per un alloggio adeguato. 

3. 
Il comune, accertata la mancanza nell'assegnatario di alcuno dei requisiti di cui
al comma 2, avvia il procedimento di esclusione dalla graduatoria o di mutamento
della posizione nella stessa del concorrente, dandone comunicazione a
quest'ultimo, il quale, nei successivi quindici giorni, può proporre la richiesta di
parere alla Commissione di cui all'articolo 42. 

4.  
 Il comune e gli enti gestori possono, in qualsiasi momento, espletare
accertamenti volti a verificare la permanenza e l'esistenza dei requisiti. 

 

Articolo 9  Disponibilità degli alloggi da assegnare.

1. 
Ogni ente proprietario o gestore di alloggi cui si applicano le disposizioni della
presente legge è tenuto a comunicare al comune territorialmente competente
l'elenco degli alloggi da assegnare. 

2.  
Per gli alloggi di nuova costruzione o in corso di recupero, l'ente attuatore è
tenuto a comunicare tempestivamente al comune la data presunta di ultimazione
dei lavori e quella della effettiva disponibilità degli alloggi stessi. Per gli alloggi che
si rendono disponibili per la riassegnazione, l'ente gestore è tenuto a dare
comunicazione al comune della presunta data di rilascio non appena nota e,
comunque, non oltre dieci giorni dalla data di effettiva disponibilità. 

3.  
 In caso di mancata assegnazione degli alloggi da parte del comune,
quest'ultimo è tenuto a corrispondere all'ente attuatore i canoni di locazione e gli
eventuali servizi maturati nel periodo di mancata assegnazione. 

 

Articolo 10  Assegnazione e standard dell'alloggio.

1. 
L'assegnazione in locazione semplice degli alloggi agli aventi diritto è effettuata
dal responsabile dell'ufficio competente del comune. 

2. 
È adeguato l'alloggio la cui superficie utile, determinata secondo i criteri di cui
all'articolo 22, sia non inferiore a mq. 45. In rapporto alla dimensione del nucleo
familiare, l'alloggio adeguato deve essere non inferiore a: 

a) 
45 mq per nuclei familiari composti da una o due persone;
b) 
55mq per nuclei familiari composti da tre persone;
c) 
70 mq per nuclei familiari composti da quattro persone;
d) 
85 mq per nuclei familiari composti da cinque persone;
e) 
95 mq per nuclei familiari composti da sei persone e oltre.



2-bis. 
Non possono essere assegnati alloggi la cui superficie abitabile, rapportata
al nucleo familiare, ecceda lo standard abitativo di cui al comma 2. (4)

3.  
 Sono ammesse assegnazioni in deroga qualora le caratteristiche dei nuclei
familiari richiedenti in graduatoria o degli assegnatari interessati a eventuali cambi
di alloggio non consentano, a giudizio del comune e dell'ente gestore, soluzioni
valide né ai fini della razionalizzazione dell'uso del patrimonio pubblico, né ai fini
del soddisfacimento di domande con pari o più grave grado di bisogno. 

(4)  Comma aggiunto dall’ art. 22, comma 1, L.R. 1° agosto 2020, n. 26, a
decorrere dal 3 agosto 2020.

 

Articolo 11  Scelta e consegna degli alloggi.

1.  
 Il comune, di intesa con l'ente gestore, entro trenta giorni dalla data di
comunicazione di cui all'articolo 9, dà notizia agli aventi diritto dell'avvenuta
assegnazione, indicando il giorno e il luogo per la scelta dell'alloggio. 

2.  
 La scelta dell'alloggio, nell'ambito di quelli individuati secondo lo standard
abitativo di cui all'articolo 10, è effettuata dall'assegnatario o da suo delegato tra
quelli proposti. 

3. 
In caso di mancata presentazione, l'assegnatario decade dal diritto di scelta. 

4.  
 Gli assegnatari scelgono gli alloggi nell'ordine di precedenza stabilito dalla
graduatoria nel rispetto comunque dei parametri di cui all'articolo 10, comma 2. 

5. 
I concorrenti utilmente collocati in graduatoria non possono rifiutare l'alloggio a
essi proposto se non per gravi e documentati motivi, da valutarsi da parte del
comune competente all'assegnazione. 

6. 
In caso di mancata scelta non adeguatamente motivata, il comune dichiara la
decadenza dall'assegnazione, previa diffida all'interessato ad accettare l'alloggio
propostogli. 

7.  
 Ove le giustificazioni siano ritenute valide, l'interessato non perde il diritto
all'assegnazione e alla scelta tra gli alloggi che siano successivamente ultimati o
comunque si rendano disponibili entro i termini di validità della graduatoria ove è
utilmente collocato. 

8.  
 Il contratto di locazione semplice è stipulato tra l'assegnatario dell'alloggio e
l'ente gestore che consegna i regolamenti all'assegnatario stesso e comunica al
comune interessato la data di consegna degli alloggi e il nominativo
dell'assegnatario. 

9.  
 L'alloggio deve essere occupato stabilmente dall'assegnatario entro trenta
giorni dalla data di consegna. In caso di lavoratore emigrato all'estero il termine è
elevato a sessanta giorni. 

10.  
 La mancata occupazione entro il termine indicato comporta la decadenza
dall'assegnazione dichiarata ai sensi dell'articolo 17. 
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11.  
 La Giunta regionale, sentiti gli enti gestori e le organizzazioni sindacali
confederali, degli inquilini e assegnatari maggiormente rappresentative a livello
regionale, approva il contratto-tipo di locazione degli alloggi sottoposti alla
disciplina della presente legge. Qualora la Giunta regionale adotti modifiche al
contratto tipo di locazione in essere, l'ente gestore predispone il nuovo contratto e
lo comunica all'assegnatario. 

12. 
Il contratto tipo contiene: 

a) 
il verbale dello stato dell'alloggio al momento della consegna e il prospetto
per il canone di locazione;

b) 
i diritti e i doveri degli occupanti l'alloggio;
c) 
le norme che disciplinano il subentro degli aventi diritto nell'assegnazione e

nel contratto;
d)  
 le modalità di pagamento e di aggiornamento del canone e delle quote

accessorie, delle eventuali indennità di mora e della misura degli interessi moratori
e delle eventuali ulteriori sanzioni e penalità applicabili;

e)  
 l'obbligo di assunzione, da parte dell'assegnatario, degli oneri derivanti
dall'istituzione della autogestione delle parti e dei servizi comuni;

f)  
 l'indicazione analitica degli oneri di manutenzione ordinaria a carico
dell'assegnatario;

g)  
 le cause di risoluzione dei rapporti di locazione, di annullamento e
decadenza dell'assegnazione;

h) 
le norme che regolano la mobilità.

 

Articolo 12  Riserva di alloggi per situazioni di emergenza abitativa.

1.  
 In deroga ai programmi di intervento già approvati, la Giunta regionale, su
proposta degli enti proprietari degli alloggi, può riservare un'aliquota non
superiore al 25 per cento degli alloggi compresi in detti programmi, al fine di
provvedere alla sistemazione abitativa di nuclei familiari in dipendenza di
sopraggiunte necessità, quali: (5)

a) 
pubbliche calamità;
b) 
sgombero di unità abitative di proprietà pubblica da sottoporre a lavori di

recupero edilizio per effettuare i quali venga riconosciuta dall'organo competente
la necessità di sgombero;

c) 
gravi motivi di pubblica utilità;
d) 
sfratti nelle condizioni di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a15);
e) 
assistenza alloggiativa alle donne e agli eventuali figli minori, che versino

nella necessità, adeguatamente documentata, di abbandonare l'alloggio in quanto
vittime di violenze o di maltrattamenti e che si trovino nell'impossibilità di
rientrare nell'abitazione originale.

2.  
Anche per le assegnazioni degli alloggi riservati devono sussistere i requisiti
prescritti, salvo che non si tratti di sistemazione provvisoria, che non può eccedere
la durata di due anni. Sono esclusi in ogni caso da tale sistemazione coloro i quali
superano il doppio del reddito previsto per l'assegnazione. I contratti relativi alle
sistemazioni provvisorie sono stipulati dall'ente gestore e hanno durata pari al
periodo di occupazione provvisoria dell'alloggio. 



3.  
 Nel caso in cui il beneficiario della riserva sia già assegnatario di alloggi di
edilizia residenziale pubblica i requisiti richiesti sono quelli per la permanenza. 

4.  
 Non è ammessa alcuna forma di riserva al di fuori di quella prevista dalle
presenti norme. 

(5) Alinea così sostituito dall’ art. 1, comma 1, L.R. 5 dicembre 2014, n. 50, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così
formulato: «1. In deroga ai programmi di intervento già approvati, la Giunta
regionale, i comuni e gli enti gestori possono riservare un'aliquota degli alloggi
compresi in detti programmi e non superiore al 25 per cento al fine di provvedere
alla sistemazione abitativa di nuclei familiari in dipendenza di sopraggiunte
necessità quali:».

 

Articolo 13  Subentro nella domanda di assegnazione.

1. 
In caso di decesso dell'aspirante assegnatario o dell'assegnatario, subentrano
rispettivamente nella domanda e nell'assegnazione i componenti del nucleo
familiare come definito al comma 3 dell'articolo 3 e secondo l'ordine ivi indicato. 

2. 
L'ampliamento stabile del nucleo familiare entro il primo grado di parentela è
ammissibile ai fini della presente legge qualora non comporti la perdita di uno
qualsiasi dei requisiti previsti per la permanenza, previa verifica e autorizzazione
da parte dell'ente gestore. 

3.  
L'ampliamento stabile del nucleo familiare istituisce per il nuovo componente
autorizzato il diritto al subentro con relativa applicazione della normativa di
gestione. 

4.  
 È altresì ammessa, previa autorizzazione dell'ente gestore, l'ospitalità
temporanea di terze persone, per un periodo non superiore a un anno, rinnovabile
solo qualora l'istanza dell'assegnatario scaturisca da obiettive esigenze di
assistenza a tempo determinato o da altro giustificato motivo da valutarsi da parte
dell'ente gestore stesso. Tale ospitalità a titolo precario non ingenera nessun
diritto al subentro e non comporta nessuna variazione di carattere gestionale. 

5.  
 In caso di separazione, di scioglimento del matrimonio, ovvero di cessazione
degli effetti civili del medesimo, l'ente gestore provvede all'eventuale voltura del
contratto di locazione uniformandosi alla decisione del giudice, previa verifica della
sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 3 in capo al subentrante, fermo restando
il reddito di permanenza. 

6. 
In caso di cessazione della convivenza more uxorio, al conduttore succede nel
contratto il convivente cui sia affidata la prole. In caso di separazione di fatto dei
coniugi ovvero di scioglimento consensuale della convivenza more uxorio, al
conduttore succede nel contratto il coniuge o il convivente separato, se tra i
coniugi o tra i conviventi si sia così convenuto. 

7.  
 Al momento della voltura del contratto, l'ente gestore verifica che non
sussistano per il subentrante e gli altri componenti del nucleo familiare condizioni
ostative alla permanenza nell'alloggio. 
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Articolo 14  Accertamento periodico del reddito.

1.  
 Gli Enti gestori aggiornano la situazione reddituale degli assegnatari con
cadenza almeno biennale inviando ai singoli assegnatari, a mezzo lettera
raccomandata con avviso di ricevimento, apposita richiesta di trasmissione della
documentazione probatoria. (6) 

2. 
Anche al di fuori degli accertamenti periodici di cui al comma 1, l'assegnatario
che abbia subito nell'anno precedente una diminuzione di reddito, può chiedere la
corrispondente riduzione del canone. L'ente gestore dispone, previo accertamento,
la collocazione del richiedente nella fascia reddituale inferiore. (7)

3.  
 La collocazione è disposta dall'Ente gestore entro e non oltre il mese
successivo a quello per il quale è stata accertata la diminuzione di reddito. 

(6) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. a), L.R. 9 agosto 2019, n.
35, a decorrere dal 9 agosto 2019.

(7) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. b), L.R. 9 agosto 2019, n.
35, a decorrere dal 9 agosto 2019. Il testo precedente era così formulato: «2. A
richiesta dell'assegnatario l'Ente gestore dispone la sua collocazione nella fascia
reddituale inferiore, previo accertamento.».

 

Articolo 15  Morosità nel pagamento del canone.

1.  
 La morosità superiore a tre mesi nel pagamento del canone di locazione è
causa di risoluzione del contratto, con conseguente decadenza dall'assegnazione. 

2.  
 La morosità può essere sanata, qualora il pagamento della somma dovuta,
comprensiva degli interessi legali, avvenga nel termine perentorio di trenta giorni
dalla messa in mora. 

3. 
La morosità dovuta a stato di disoccupazione o grave malattia dell'assegnatario
non è causa di risoluzione del contratto qualora ne siano derivate l'impossibilità o
la grave difficoltà, accertata dall'ente gestore, di effettuare il regolare pagamento
del canone di locazione. 

4.  
 L'ente gestore, acquisito il parere del comune, può concedere un ulteriore
periodo di proroga, comunque non superiore ai sei mesi, prima di procedere alla
risoluzione del contratto. 

 

Articolo 16  Annullamento dell'assegnazione.

1.  
 L'annullamento dell'assegnazione è disposto con provvedimento del comune
competente nei seguenti casi: 
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a) 
per assegnazione avvenuta in contrasto con le norme vigenti al momento
dell'assegnazione medesima;

b)  
 per assegnazione avvenuta sulla base di dichiarazioni mendaci o di
documentazioni false.

2.  
 In presenza delle condizioni di cui al comma 1, comunque accertate dal
comune e/o dall'ente gestore prima della consegna dell'alloggio o nel corso del
rapporto di locazione, il comune comunica all'interessato l'avvio del procedimento
di annullamento dell'assegnazione dandone contemporanea notizia all'ente
gestore. 

3.  
 Entro il termine di quindici giorni dalla data di comunicazione di avvio del
procedimento di annullamento l'interessato può proporre richiesta motivata di un
parere alla Commissione di cui all'articolo 42 per il tramite dell'ufficio comunale
competente. 

4.  
 Il medesimo ufficio, entro quindici giorni dalla data di richiesta di parere,
trasmette la stessa, unitamente alla proprie controdeduzioni e ogni altro
documento utile al rilascio del parere, alla Commissione. 

5. 
La Commissione, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricevimento del
ricorso, rende il proprio parere vincolante. 

6.  
 Entro quindici giorni dalla data di ricevimento del parere, l'ufficio comunale
competente conclude il procedimento conformandosi allo stesso parere. 

7. 
L'annullamento dell'assegnazione, avvenuto nel corso del rapporto di locazione,
comporta la risoluzione di diritto del contratto. 

8.  
 Il provvedimento di annullamento deve contenere il termine per il rilascio
dell'alloggio, non superiore a sei mesi, e costituisce titolo esecutivo nei confronti
dell'assegnatario e di chiunque occupi l'alloggio. 

 

Articolo 17  Decadenza dall'assegnazione.

1.  
 La decadenza dall'assegnazione viene dichiarata dal comune, anche su
proposta dell'ente gestore, nei casi in cui l'assegnatario: 

a)  
 non occupi l'alloggio nel termine indicato all'atto della consegna di cui
all'articolo 11;

b) 
abbia ceduto o sublocato, in tutto o in parte, l'alloggio assegnatogli;
c)  
 non abiti stabilmente nell'alloggio assegnato o ne muti la destinazione

d'uso;
d) 
abbia adibito l'alloggio ad attività illecite o immorali;
e)  
 perda i requisiti prescritti per l'assegnazione, salvo quanto indicato

all'articolo 18;
f) 
fruisca di un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare superiore al

limite stabilito per la permanenza.

2.  
 Per il procedimento di decadenza si applicano le disposizioni dettate per
l'annullamento dell'assegnazione. 



3. 
La decadenza dall'assegnazione comporta la risoluzione di diritto del contratto
e il rilascio immediato dell'alloggio. 

4. 
Il comune può concedere, solo una volta, un termine non eccedente i sei mesi
per il rilascio dell'immobile. 

5.  
 Il provvedimento di decadenza deve contenere l'avviso che, in caso di
inottemperanza all'intimazione di rilascio dell'alloggio nei termini assegnati, oltre
l'esecuzione dell'ordinanza, sarà irrogata la sanzione amministrativa pecuniaria
nella misura stabilita dalla Giunta regionale. 

 

Articolo 18  Modalità di decadenza in caso di superamento del reddito.

1.  
 La qualità di assegnatario è riconosciuta anche a colui che, nel corso del
rapporto, superi il limite di reddito previsto per l'assegnazione di cui all'articolo 3,
comma 1, lettera e), fino a un massimo pari al doppio di tale limite. 

2. 
Nell'ipotesi di cui al comma 1, l'ente gestore comunica all'assegnatario che la
decadenza dall'assegnazione verrà dichiarata dopo due ulteriori accertamenti
annuali consecutivi che documentino la stabilizzazione del reddito al di sopra del
predetto limite. 

3.  
 Per tutto il periodo di permanenza del reddito al di sopra del limite di
decadenza, agli assegnatari interessati viene applicato il canone concordato di cui
all'articolo 1, comma 2, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle
locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo).

4.  
 Il comune, nei bandi per l'assegnazione dei suoli per l'edilizia agevolata,
privilegia cooperative e imprese con soci o acquirenti che hanno ricevuto avviso di
decadenza per superamento del limite di reddito. 

 

Articolo 19  Risoluzione del contratto in caso di morosità.

1  
 L'ente gestore, con provvedimento contenente il termine per il rilascio
dell'immobile, procede alla risoluzione del contratto in caso di morosità. 

2.  
 Il provvedimento di cui al comma 1 costituisce titolo esecutivo nei confronti
dell'assegnatario e di chi occupa l'alloggio; il termine per il rilascio non può essere
superiore a trenta giorni e non è soggetto a proroga. 

3.  
 Nei confronti degli assegnatari inadempienti per morosità gli enti gestori
possono applicare le procedure previste dall'articolo 32 del testo unico delle
disposizioni sull'edilizia popolare ed economica, approvato con regio decreto 28
aprile 1938, n. 1165. 
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Articolo 20  Occupazione e cessioni illegali degli alloggi.

1. 
L'occupazione o la cessione senza titolo degli alloggi di cui alla presente legge
comporta l'esclusione da ogni ulteriore assegnazione. L'ente gestore degli alloggi,
con proprio provvedimento, dispone il rilascio di quelli occupati o ceduti senza
titolo dandone comunicazione, ove necessario, al comune dove gli stessi sono
ubicati, agendo per il recupero dei canoni di locazione e dei servizi nei confronti
dell'assegnatario, o del legittimo subentrante nell'assegnazione, che ha ceduto a
terzi l'alloggio a suo tempo assegnato. 

2. 
In deroga a quanto disposto dal comma 1, i comuni possono assegnare, al di
fuori della graduatoria, gli alloggi di edilizia residenziale pubblica occupati senza
titolo da nuclei familiari in possesso dei requisiti di cui all'articolo 3 (8).

3. 
Per poter ottenere l'assegnazione dell'alloggio occupato senza titolo, il nucleo
familiare deve: 

a)  
occupare l'alloggio da almeno tre anni alla data di entrata in vigore della
presente legge (9);

b) 
trovarsi in condizione di particolare disagio socio-economico e di necessità
(11);

c)  
 impegnarsi al pagamento all'ente gestore di tutti i canoni e i servizi
maturati dalla data di occupazione, anche in forma rateale;

d)  
 non aver sottratto il godimento ad altro assegnatario mediante reato di
violazione di domicilio o altro reato assimilato;

e) 
non avere condanne penali per reati di criminalità organizzata con vincolo
associativo collegati alla sussistenza di violazioni gravi, così come disciplinati dal
codice penale.

L'istanza del soggetto interessato alla regolarizzazione della occupazione va
inoltrata al comune che emana il provvedimento, previa istruttoria dell'ente
gestore, relativamente alla sussistenza dei requisiti di cui alle lettere a), c) e d), e
dei servizi sociali dello stesso comune limitatamente, all'accertamento del
requisito di cui alla lettera b) (10).

4.  
 Il responsabile dell'autogestione o del condominio misto comunica
bimestralmente all'ente gestore l'elenco degli occupanti gli alloggi e ogni
variazione dei nuclei familiari occupanti gli alloggi. L'ente gestore corrisponde un
apposito compenso al responsabile dell'autogestione per lo svolgimento di tale
attività. In caso di inadempienza l'ente gestore non riconosce il rimborso dei
servizi. 

(8)  Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 5 dicembre
2014, n. 50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(9) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 5 dicembre 2014,
n. 50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(10)  Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lettera c), L.R. 5 dicembre
2014, n. 50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(11)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 19 maggio 2015, n. 990 e la Delib.G.R. 30
novembre 2016, n. 1863.
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CAPO III

Canoni alloggi edilizia residenziale pubblica

Articolo 21  Determinazione del canone.

1.  
 Il canone di locazione è stabilito nella misura del 3,85 per cento del valore
locativo, determinato moltiplicando il costo unitario di produzione per la superficie
convenzionale. Il canone così determinato è maggiorato del 30 per cento. 

 

Articolo 22  Superficie convenzionale.

1. 
La superficie convenzionale è data dalla somma dei seguenti elementi: 

a) 
l'intera superficie dell'unità immobiliare;
b) 
il 50 per cento della superficie delle autorimesse singole;
c)  
 il 20 per cento della superficie del posto macchina in autorimesse di uso

comune;
d) 
il 25 per cento della superficie di balconi, terrazze, cantine e-altri accessori

simili;
e)  
 il 15 per cento della superficie scoperta di pertinenza dell'immobile in

godimento esclusivo del conduttore;
f)  
 il 10 per cento della superficie condominiale a verde nella misura

corrispondente alla quota millesimale dell'unità immobiliare.

È detratto il 30 per cento dalla superficie dei vani con altezza utile inferiore a metri
2,40. Le superfici di cui alle lettere a), b) e d) si misurano al netto dei muri
perimetrali e di quelli interni. L'elemento di cui alla lettera e) entra nel computo
della superficie convenzionale fino ad un massimo non eccedente la superficie di
cui alla lettera a). 

2.  
 Alla superficie di cui alla lettera a) del comma 1 si applicano i seguenti
coefficienti: 

a) 
1,00 per l'unità immobiliare di superficie superiore a metri quadrati 70;
b) 
1,10 per l'unità immobiliare di superficie compresa fra metri quadrati 46 e

metri quadrati 70;
c) 
1,20 per l'unità immobiliare inferiore a metri quadrati 46.

3.  
 I coefficienti di cui alle lettere b) e c) del comma 2 non si applicano agli
immobili il cui stato di conservazione e manutenzione è scadente ai sensi
dell'articolo 29. 

 

Articolo 23  Costo unitario di produzione.

1. 
Il costo unitario di produzione è determinato dai seguenti moltiplicatori: 

a) 
il costo base di produzione;



b) 
la tipologia catastale;
c) 
la classe demografica del Comune;
d) 
l'ubicazione;
e) 
lo stato di conservazione;
f) 
la vetustà.

 

Articolo 24  Costo base di produzione.

1. 
Per gli alloggi ultimati e assegnati alla data di entrata in vigore della presente
legge, il costo base di produzione è pari al costo al metro quadro di realizzazione
applicato all'edilizia sovvenzionata regionale ai sensi della normativa previgente. 

2. 
Per gli alloggi ultimati e da assegnare dopo la data di entrata in vigore della
presente legge, il costo base di produzione è calcolato con deliberazione della
Giunta regionale entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge. 

 

Articolo 25  Tipologia.

1.  
 In relazione alla tipologia si fa riferimento alla categoria catastale con i
coefficienti risultanti dalla tabella seguente: 

a) 
2.00 per le abitazioni di tipo signorile (A/1);
b) 
1.25 per le abitazioni di tipo civile (A/2);
c) 
1.05 per le abitazioni di tipo economico (A/3);
d) 
0.80 per le abitazioni di tipo popolare (A/4);
e) 
0.50 per le abitazioni di tipo ultrapopolare (A/5);
f) 
0.70 per le abitazioni di tipo rurale (A/6);
g) 
1.40 per le abitazioni di tipo villini (A/7);
h) 
0.80 per le abitazioni ed alloggi tipici dei luoghi (A/11).

 

Articolo 26  Classe demografica dei Comuni.

1. 
In relazione alla classe demografica si applicano i seguenti coefficienti: 

a)  
1,20 per gli immobili siti in comuni con popolazione superiore a 400.000
abitanti;

b)  
1,10 per gli immobili siti in comuni con popolazione superiore a 250.000
abitanti;

c)  
1,05 per gli immobili siti in comuni con popolazione superiore a 100.000
abitanti;

d)  
 0,95 per gli immobili siti in comuni con popolazione superiore a 50.000
abitanti;



e)  
 0,90 per gli immobili siti in comuni con popolazione superiore a 10.000
abitanti;

f) 
0,80 per gli immobili siti in comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti.

2.  
 Il numero degli abitanti di un comune è stabilito sulla base dell'ultimo
censimento sulla popolazione residente pubblicato dall'ISTAT. 

 

Articolo 27  Ubicazione.

1.  
 In relazione all'ubicazione, i comuni con popolazione superiore a 20 mila
abitanti, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
provvedono a ripartire il territorio comunale in zone alle quali si applicano i
seguenti coefficienti: 

a) 
1 per la zona edificata periferica;
b) 
1,20 per la zona edificata compresa fra quella periferica e il centro storico;
c) 
1,20 per le zone di pregio particolare site nella zona edificata periferica o

nella zona agricola;
d) 
1,30 per il centro storico.

2. 
Nei comuni con popolazione inferiore ai 20 mila abitanti si applicano i seguenti
coefficienti: 

a) 
1 per le zone edificate;
b) 
1,10 per il centro storico e le zone di pregio.

3.  
 All'interno delle zone di cui ai commi 1 e 2, i Comuni possono individuare
edifici o comparti di edifici particolarmente degradati ai quali si applica il
coefficiente 0,90 in sostituzione dei coefficienti suindicati. 

 

Articolo 28  Vetustà.

1.  
 In relazione alla vetustà si applica un coefficiente di degrado per ogni anno
decorrente dal sesto anno successivo a quello di costruzione dell'immobile e
stabilito nel modo seguente: 

a) 
1 per cento per i successivi quindici anni;
b) 
0,50 per cento per gli ulteriori trenta anni.

2. 
Se si è proceduto a lavori di integrale ristrutturazione o di completo restauro
dell'unità immobiliare, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere c) e d), del Testo
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, emanato
con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dall'anno di
ultimazione di tali lavori, comunque accertato, si applica il coefficiente di degrado
pari a 1 di cui al comma 1. 
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Articolo 29  Stato di conservazione e manutenzione.

1.  
 In relazione allo stato di conservazione e manutenzione dell'immobile si
applicano i seguenti coefficienti: 

a) 
1,00 se lo stato è normale;
b) 
0,80 se lo stato è mediocre;
c) 
0,60 se lo stato è scadente.

2.  
 Per la determinazione dello stato di conservazione e manutenzione si tiene
conto dei seguenti elementi propri dell'unità immobiliare: 

a) 
pavimenti;
b) 
pareti e soffitti;
c) 
infissi;
d) 
impianto elettrico;
e) 
impianto idrico e servizi igienico-sanitari;
f) 
impianto di riscaldamento;

nonché dei seguenti elementi comuni: 

g) 
accessi, scale e ascensore;
h) 
facciate, coperture e parti comuni in genere.

3.  
 Lo stato dell'immobile si considera mediocre qualora siano in scadenti
condizioni tre degli elementi di cui al comma 2, dei quali due devono essere propri
dell'unità immobiliare. 

4.  
 Lo stato dell'immobile si considera scadente qualora siano in scadenti
condizioni almeno quattro degli elementi di cui al comma 2, dei quali tre devono
essere propri dell'unità immobiliare. 

5. 
Lo stato dell'immobile si considera scadente in ogni caso se l'unità immobiliare
non dispone di impianto elettrico o dell'impianto idrico con acqua corrente nella
cucina e nei servizi, ovvero se non dispone di servizi igienici privati o se essi sono
comuni a più unità immobiliari. 

 

Articolo 30  Criteri per la determinazione del canone di locazione in base a fasce
di reddito.

1. 
I criteri per la determinazione del canone di locazione sono determinati come
segue: 

a) 
15 per cento per gli assegnatari con reddito annuo complessivo del nucleo
familiare, derivante esclusivamente da pensione, non superiore all'importo di una
pensione minima INPS per la generalità dei lavori aumentato dell'importo di una
pensione sociale;

b) 
33 per cento per gli assegnatari con reddito annuo complessivo del nucleo
familiare non superiore al limite di assegnazione diminuito del 40 per cento;

c)  
 55 per cento agli assegnatari con reddito annuo complessivo superiore
all'importo di cui alla lettera b) e non superiore al limite per l'assegnazione



diminuito del 20 per cento;
d)  
 75 per cento agli assegnatari con reddito annuo complessivo del nucleo

familiare superiore all'importo di cui alla lettera c) e non superiore al limite di
assegnazione;

e)  
 90 per cento agli assegnatari con reddito annuo complessivo del nucleo
familiare superiore all'importo di cui alla lettera d) e non superiore al limite di
assegnazione aumentato del 25 per cento;

f)  
 100 per cento agli assegnatari con reddito annuo complessivo del nucleo
familiare superiore all'importo di cui alla lettera e) e fino al limite di decadenza.

2. 
Limitatamente ai nuclei familiari che non godono di redditi derivanti da lavoro
autonomo e aventi redditi compresi fra lo zero e il limite di decadenza, il canone di
locazione, su richiesta degli stessi, è ridotto, ove risulti superiore, alla misura
dell'11 per cento del reddito complessivo annuo del nucleo familiare degli
assegnatari medesimi. 

3. 
I canoni di locazione di cui alla presente legge non possono comunque essere
inferiori a euro 25 mensili. 

4.  
 A seguito di richiesta motivata dell'ente pubblico proprietario e previa
autorizzazione della Giunta regionale, sentito il comune nonché le organizzazioni
sindacali confederali e quelle degli inquilini e assegnatari, possono essere stabilite
diverse misure del canone per gli alloggi ubicati in zone di particolare pregio o in
centro storico, che comunque non può essere superiore al canone concordato di
cui all'articolo 1, comma 2, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle
locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo). 

5.  
 La verifica e l'eventuale modifica della fascia di reddito e di canone viene
effettuata ai sensi dell'articolo 14. 

 

Articolo 31  Destinazione del canone di locazione.

1.  
 Il canone di locazione degli alloggi di cui alla presente legge è diretto a
compensare i costi di amministrazione, di gestione e di manutenzione, nonché a
consentire il recupero di una parte delle risorse impegnate per la realizzazione e/o
recupero degli alloggi stessi. 

2.  
 I programmi annuali di manutenzione straordinaria e di risanamento del
patrimonio sono formulati dall'ente gestore, sentite le organizzazioni sindacali
confederali, degli inquilini e assegnatari, prevedendo comunque una quota
destinata agli interventi di somma urgenza. 

3. 
In caso di mancata costituzione dell'autogestione, gli assegnatari sono tenuti a
rimborsare integralmente all'ente gestore, fatto salvo quanto previsto all'articolo
33, le spese dirette e indirette sostenute per i servizi a essi prestati, nella misura
fissata dall'ente in relazione al costo degli stessi, secondo criteri di ripartizione
correlati alle quote millesimali dei singoli alloggi o, in mancanza, al numero di vani
convenzionali arrotondati per eccesso o per difetto. 
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Articolo 32  Aggiornamento del canone sociale.

1. 
Il canone di locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica aggiornato
ogni anno in misura pari al 75 per cento della variazione, accertata dall'ISTAT,
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi
nell'anno precedente. 

 

Articolo 33  Fondo sociale.

1.  
L'ente gestore istituisce, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale,
un fondo sociale da utilizzarsi per la corresponsione di contributi agli assegnatari
che non siano in grado di sostenere l'onere per il pagamento del canone di
locazione e per il rimborso dei servizi prestati dall'ente, nonché per i cambi di
alloggio, con diritto prioritario per gli assegnatari che versano in condizioni di
morosità dovuta a stato di disoccupazione o grave malattia. 

2. 
Sono destinati al fondo sociale: 

a)  
 quota parte dei canoni percepiti dall'ente gestore per la locazione di
immobili per uso diverso da quello di abitazione;

b) 
una parte della quota per spese generali e di amministrazione, determinata
annualmente dalla Giunta regionale;

c) 
i contributi integrativi messi a disposizione dal comune.

3.  
 Al fondo sociale può contribuire la Regione con finanziamenti stabiliti
annualmente con le leggi di bilancio, nonché enti erogatori di servizi (12).

(12) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, L.R. 5 dicembre 2014, n. 50, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

CAPO IV

Norme per la gestione e autogestione degli alloggi

Articolo 34  Autogestione degli alloggi e dei servizi.

1. 
Gli enti gestori attivano le autogestioni da parte degli assegnatari degli alloggi,
dei servizi accessori, degli spazi comuni e della manutenzione degli immobili,
fornendo l'assistenza tecnica, amministrativa e legale necessarie per la loro
costituzione e il loro funzionamento. 

2.  
 In caso di particolari esigenze o difficoltà, l'ente gestore rinvierà o, nel caso
fosse già costituita, sospenderà l'attuazione dell'autogestione assumendola
direttamente per il periodo di tempo necessario a rimuovere le cause ostative. 
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Articolo 35  Modalità di autogestione dei servizi.

1. 
Fino al momento dell'effettivo funzionamento delle autogestioni, gli assegnatari
rimborsano agli enti gestori i costi diretti e indiretti dei servizi erogati con acconti
mensili e conguagli annuali su rendiconto redatto dall'ente, che deve essere
presentato nel termine massimo di centottanta giorni. 

2. 
L'ente gestore, qualora l'autogestione non vi provveda direttamente, addebita -
in base ai dati forniti dalle autogestioni medesime - sulle bolle di riscossione del
canone di locazione degli assegnatari interessati le quote relative ai servizi
accessori, effettuando i relativi versamenti alle autogestioni. 

3.  
 Gli assegnatari che nei confronti dell'autogestione si rendano morosi nel
pagamento delle quote relative ai servizi accessori, sono considerati a tutti gli
effetti inadempienti agli obblighi derivanti dal contratto di locazione. L'ente gestore
versa all'autogestione le quote insolute e procede contestualmente nei confronti
degli assegnatari morosi al recupero delle somme versate secondo le norme del
Codice civile. L'ente gestore trasmette bimestralmente alla Regione dettagliata
documentazione sulle quote insolute versate, sulle procedure di recupero delle
somme e di sfratto attivate, nonché sull'ammontare delle somme recuperate (13). 

4. 
La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentite le organizzazioni sindacali degli inquilini e assegnatari
presenti sul territorio, approva il regolamento-tipo per la costituzione e il
funzionamento delle autogestioni, la rendicontazione delle spese accessorie, la
ripartizione degli oneri fra ente gestore e assegnatari, il riparto delle spese fra gli
utenti, l'autogestione della manutenzione. 

5.  
 È facoltà dell'ente gestore, sulla base del regolamento di cui al comma 4,
estendere l'autogestione alla manutenzione straordinaria e ordinaria, secondo
forme parziali o totali, accreditando agli organi dell'autogestione un'aliquota della
quota destinata annualmente alla manutenzione il cui campo di variazione è
definito da detto regolamento. 

(13) Comma così sostituito dall’ art. 4, comma 1, L.R. 5 dicembre 2014, n. 50, a
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così
formulato: «3. Gli assegnatari che nei confronti dell'autogestione si rendano
morosi nel pagamento delle quote relative ai servizi accessori pari a due mensilità
del canone sono considerati a tutti gli effetti inadempienti agli obblighi derivanti
dal contratto di locazione. Per gli assegnatari ricadenti nelle fasce di reddito di cui
all'articolo 30, lettere a), b) e c), l'ente gestore versa all'amministratore
condominiale e/o al responsabile delle autogestioni le quote insolute e procede nei
confronti di detti assegnatari per il recupero di quanto anticipato. Contestualmente
l'ente gestore procede nei confronti dell'assegnatario moroso all'avvio della
procedura di sfratto. Nel caso l'inquilino non rientri nelle fasce di reddito sopra
indicate, l'ente deve procedere immediatamente alla procedura di sfratto e, nel
caso ciò avvenga senza recupero di alcuna somma, versa all'autogestione le quote
rimaste insolute relative ai servizi accessori gestiti da essa. Ove l'inquilino, nella
procedura di sfratto, richieda la rateizzazione dei servizi accessori questa dovrà
essere concordata con l'amministratore o responsabile dell'autogestione.».

 

Articolo 36  Attività in amministrazione condominiale.
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1.  
 È fatto divieto agli enti gestori di iniziare o di proseguire l'attività di
amministrazione negli stabili ceduti in proprietà integralmente o in parte. L'ente
gestore promuove gli atti preliminari per la costituzione dell'amministrazione
condominiale. Dal momento della costituzione cessa per gli assegnatari in
proprietà l'obbligo di corrispondere all'ente gestore le quote per le spese generali
di amministrazione e manutenzione, fatta eccezione per quelli afferenti ai servizi
di rendicontazione e di esazione delle rate di riscatto. 

2.  
 Gli assegnatari in locazione di alloggi compresi negli stabili a regime
condominiale hanno diritto di voto, in luogo dell'ente gestore, per le delibere
relative alle spese e alle modalità di gestione dei servizi a rimborso, ivi compreso il
riscaldamento, che sono tenuti a versare direttamente all'amministrazione del
condominio. 

3.  
Le norme di cui al comma 1 si applicano altresì agli assegnatari in locazione
con patto di futura vendita. 

4.  
 Negli stabili ad amministrazione condominiale si applicano le norme dettate
dall'ordinamento in materia. 

 

Articolo 37  Partecipazione dell'utenza.

1. 
I comuni e gli enti gestori concedono, mediante convenzione, l'uso di strumenti
e spazi agli utenti, alle loro associazioni e alle organizzazioni sindacali, per lo
svolgimento delle attività connesse al presente capo. 

2.  
 Per favorire la partecipazione dell'utenza, i comuni e gli enti gestori
promuovono la sottoscrizione di protocolli di intesa, convenzioni e altri strumenti
di amministrazione concertata, con le organizzazioni sindacali degli inquilini. 

3.  
 Presso gli enti gestori sono costituite le commissioni conciliative non
giurisdizionali di negoziazione paritetica alle quali partecipano quattro
rappresentanti degli enti gestori e quattro rappresentanti delle organizzazioni
sindacali degli inquilini maggiormente rappresentative nell'ente, con il compito di
dirimere eventuali controversie tra l'ente e l'assegnatario che lamenta la
violazione di un diritto o un interesse giuridico nel rapporto di locazione o nei
servizi erogati e gestiti dall'ente. Le Commissioni si dotano di un regolamento per
l'accesso al servizio. 

4.  
 I comuni e gli enti gestori garantiscono l'accesso a tutte le informazioni
riguardanti la gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, con particolare
riguardo alle spese di investimento e a quelle correnti. Il diritto all'informazione è
garantito anche attraverso la stipula di appositi protocolli d'intesa con le
organizzazioni sindacali degli inquilini e assegnatari e nell'ambito della carta dei
servizi a garanzia dei diritti dell'utenza. 

5. 
I comuni e gli enti gestori provvedono alla riscossione senza oneri delle quote
di adesione degli assegnatari alle organizzazioni sindacali. 

 



CAPO V

Mobilità negli alloggi di edilizia residenziale pubblica

Articolo 38  Programma della mobilità.

1. 
Per eliminare le condizioni di sottoutilizzazione o sovraffollamento degli alloggi
pubblici e di disagio abitativo di carattere sociale, oltre che favorire l'attuazione
dei programmi di cessazione autorizzati ai sensi della vigente normativa, nonché
di programmi di riqualificazione del patrimonio, sentite le organizzazioni sindacali
confederali, degli inquilini e assegnatari e attivate le forme di partecipazione e di
informazione dell'utenza, il comune, d'intesa con l'ente gestore e sentite le
organizzazioni sindacali confederali, degli inquilini e assegnatari, predispone
programmi di mobilità dell'utenza. Tali programmi sono attuati sia attraverso il
cambio degli alloggi assegnati, sia mediante l'utilizzazione di quelli di risulta e di
una aliquota non superiore al 10 per cento di quelli di nuova assegnazione. 

2. 
Il programma di mobilità viene predisposto sulla base dei seguenti elementi: 

a)  
verifica dello stato d'uso e di affollamento degli alloggi, con conseguente
individuazione delle situazioni di sovra e sotto affollamento secondo le classi di
gravità in relazione alla composizione dei nuclei familiari;

b) 
verifica della presenza di componenti dei nuclei familiari occupanti alloggi
inidonei in relazione a disabilità certificata per uno o più componenti;

c)  
 formazione di una graduatoria degli assegnatari aspiranti alla mobilità,
mediante la pubblicazione periodica di appositi bandi da emanarsi a cura del
comune secondo scadenza e modalità definite d'intesa con l'ente gestore,
garantendo la diffusione nei confronti degli assegnatari.

3. 
I cambi riguardano tutti gli alloggi di cui alla presente legge, non rilevando a
riguardo il titolare del diritto di proprietà. 

 

Articolo 39  Domande e criteri di mobilità.

1. 
Le domande degli assegnatari richiedenti il cambio di alloggio sono indirizzate
al comune. Esse devono contenere le motivazioni della richiesta e i dati anagrafici
e reddituali del nucleo familiare e sono valutate secondo il seguente ordine di
priorità: 

a)  
 situazione di sovra-sotto affollamento rispetto allo standard abitativo
secondo il livello derivante dal grado di scostamento esistente in eccedenza e in
difetto;

b) 
esigenza di avvicinamento al luogo di lavoro o di cura e assistenza, qualora
trattasi di anziani o disabili;

c) 
inidoneità oggettiva dell'alloggio occupato a garantire normali condizioni di
vita e di salute per la presenza nel nucleo familiare di componenti anziani o
disabili.

 



Articolo 40  Graduatorie per la mobilità.

1.  
La graduatoria degli aspiranti al cambio di alloggio è approvata dal comune,
inserendo, ove accolte, le proposte per la mobilità formulate dagli enti gestori. 

2. 
L'avvio del procedimento di mobilità è comunicato agli interessati, i quali, nei
successivi quindici giorni, possono presentare richiesta motivata di un parere alla
commissione di cui all'articolo 42 per il tramite dell'ufficio comunale competente. 

3.  
 Il medesimo ufficio, entro quindici giorni dalla data di richiesta di parere,
trasmette la stessa, unitamente alle proprie controdeduzioni e ogni altro
documento utile al rilascio del parere, alla commissione. 

4. 
La commissione, entro trenta giorni dalla data di ricevimento della richiesta di
parere e della documentazione di cui al comma 3, rende il proprio parere
vincolante. 

5.  
 Nel caso in cui il parere della commissione sia conforme all'istruttoria del
comune, l'assegnatario interessato, per il periodo di permanenza nell'alloggio
compreso tra il quindicesimo giorno successivo alla data di ricevimento della
comunicazione di avvio del procedimento di mobilità e quella di effettivo
sgombero, è tenuto al pagamento di un canone maggiorato del 10 per cento. 

 

Articolo 41  Norme per la gestione della mobilità.

1.  
 Nell'attuazione del programma di mobilità il comune e l'ente gestore
favoriscono la scelta della zona di residenza da parte dell'assegnatario ovvero la
permanenza nello stesso quartiere, garantendo altresì il miglioramento o il
mantenimento delle precedenti condizioni abitative. 

2. 
È concessa priorità ai cambi di alloggio degli anziani disposti a liberare alloggi
sovra-dimensionati per le loro esigenze per trasferirsi in alloggi più piccoli. Per
ciascun assegnatario è ammesso un solo cambio nell'arco di cinque anni, salvo
l'insorgenza di situazioni gravi e imprevedibili. 

3.  
Ove non ci siano richieste di mobilità, gli alloggi di risulta e quelli di nuova
costruzione a essa destinati sono assegnati sulla base della graduatoria. 

4.  
Sono consentiti gli scambi consensuali tra gli assegnatari, su proposta degli
stessi, del comune o dell'ente gestore. Se lo scambio è proposto dagli assegnatari
è necessaria la previa autorizzazione dell'ente gestore, che verifica l'assenza di
condizioni ostative al cambio dell'alloggio. 

5. 
Il cambio di alloggio può avvenire anche tra comuni diversi, previa intesa tra
gli stessi. 

 

CAPO VI



Commissione provinciale

Articolo 42  Commissione provinciale di edilizia residenziale pubblica.

1. 
In ogni comune sede di ente di gestione o di sua sede operativa prevista dalla
legge regionale 20 maggio 2014, n. 22 (Riordino delle funzioni amministrative in
materia di edilizia residenziale pubblica e sociale e riforma degli enti regionali
operanti nel settore) è costituita una commissione competente a esprimere pareri
sulla graduatoria provvisoria, nonché a esprimere pareri avverso l'annullamento
dell'assegnazione, la decadenza dall'assegnazione e i provvedimenti di mobilità
(14).

2.  
 La Commissione, nominata con provvedimento della Giunta regionale, è
composta da: 

a)  
 un rappresentante regionale con qualifica dirigenziale, designato dalla
Giunta regionale, che la presiede e che in sede di votazione nella Commissione
esprime un voto che vale doppio in caso di parità;

b) 
due rappresentanti esperti nella materia designati dall'ANCI;
c)  
 quattro rappresentanti designati dalle organizzazioni dell'utenza

riconosciute più rappresentative nell'ambito territoriale di competenza della
Commissione, con qualificata esperienza nel settore;

d) 
un rappresentante designato dall'ente gestore territorialmente competente,
con qualifica dirigenziale;

e)  
 un segretario, designato dai comuni interessati d'intesa tra i medesimi,
senza diritto di voto.

3. 
La Commissione elegge tra i suoi componenti il vice Presidente. 

4.  
 Ai lavori della Commissione partecipa il responsabile del procedimento del
comune interessato, senza diritto di voto. 

5. 
Le designazioni dei componenti di cui al comma 2 sono effettuate entro trenta
giorni dalla data di richiesta inoltrata agli enti e organizzazioni da parte del
dirigente del Servizio regionale competente. Per i comuni il cui territorio ricade
nella competenza di più enti gestori, la designazione del rappresentante di cui alla
lettera d) del comma 2 è effettuata con atto congiunto degli enti gestori
territorialmente competenti. 

6.  
 Non possono essere nominati componenti della Commissione coloro i quali
ricoprono incarichi istituzionali o fanno parte degli organi elettivi o di controllo
degli enti locali, ricompresi nell'ambito territoriale in cui si svolge l'attività della
Commissione stessa. 

7. 
La Commissione resta in carica tre anni. 

8.  
La Commissione può insediarsi se sono stati nominati il Presidente e quattro
componenti. 

9.  
 La Commissione può deliberare se sono presenti il Presidente o il vice
Presidente e quattro componenti. 

10.  
 Ai componenti della Commissione è corrisposta un'indennità definita con
provvedimento di Giunta regionale, sentita l'ANCI, che grava sui comuni avverso i
quali è stata proposta richiesta di parere e che è determinata sulla base di
pratiche evase. 
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11.  
 Il comune capoluogo di provincia garantisce i servizi di segreteria della
Commissione. 

12.  
 I costi di funzionamento della Commissione gravano su tutti i comuni della
provincia, in proporzione alla popolazione residente. 

12-bis. 
Le commissioni nominate ai sensi della legge regionale 16 aprile 2012, n.
8 (Procedimento assegnazione alloggi di edilizia residenziale e commissione
provinciale alloggi di edilizia residenziale pubblica), restano in carica sino alla loro
scadenza naturale (15).

(14)  Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 5 dicembre
2014, n. 50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(15) Comma aggiunto dall’ art. 5, comma 1, lettera b), L.R. 5 dicembre 2014, n.
50, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

 

CAPO VII

Norme finali

Articolo 43  Relazione annuale dell'ente gestore.

1.  
 L'ente gestore redige e pubblica sul proprio sito istituzionale una relazione
annuale contenente lo stato di attuazione dei programmi e l'attività svolta in
esecuzione della presente legge, l'anagrafe dell'utenza e l'anagrafe del patrimonio
immobiliare. 

2. 
La relazione è pubblicata entro il 30 aprile di ciascun anno ed è riferita al 31
dicembre dell'anno precedente. 

 

Articolo 44  Abrogazioni.

1. 
Sono abrogati: 

a) 
la legge regionale 20 dicembre 1984, n. 54 (Norme per l'assegnazione e la
determinazione dei canoni di locazione degli alloggi di edilizia residenziale
pubblica);

b) 
la legge regionale 23 gennaio 1996, n. 3 (Adeguamento canoni di locazione
alloggi edilizia residenziale pubblica);

c)  
 l'articolo 57 della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14 (Assestamento e
prima variazione al bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2004);

d)  
 l'articolo 11 della legge regionale 19 luglio 2006, n. 22 (Assestamento e
prima variazione al bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2006);

e) 
l'articolo 17, comma 1, lettera a), della legge regionale 4 dicembre 2009, n.
32 (Norme per l'accoglienza, la convivenza civile e l'integrazione degli immigrati in
Puglia);
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f) 
la legge regionale 30 marzo 2012, n. 8(Procedimento assegnazione alloggi
di edilizia residenziale e commissione provinciale alloggi di edilizia residenziale
pubblica) (16).

(16)  NDR: La L.R. 30 marzo 2012, n. 8 era stata riportata erroneamente, nel
Bollettino Ufficiale, come L.R. 16 aprile 2014, n. 8.

 

Articolo 45  Clausola valutativa.

1. 
A partire dal secondo anno solare successivo alla data di entrata in vigore della
presente legge, la Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale oppure alla
competente Commissione consiliare, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione
sul suo stato di attuazione e sugli effetti prodotti. La relazione in particolare
contiene dati e informazioni in merito a: 

a) 
numero degli alloggi assegnati;
b) 
numero dei pareri rilasciati distintamente avverso:

1) 
graduatorie;
2) 
annullamenti;
3) 
decadenze;
4) 
mobilità;

c) 
riduzione dei tempi di adozione delle graduatorie comunali.

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione ai sensi e per gli effetti dell'art. 53, comma 1 della L.R. 12 maggio
2004, n. 7 "Statuto della Regione Puglia" ed entrerà in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della
Regione Puglia. 

 

 

  Copyright 2015 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE   26 aprile 2021, n.  687
Strategia per lo Sviluppo Sostenibile della Regione Puglia (SRSvS). Approvazione Documento Preliminare.

L’Assessora all’Ambiente, Ciclo rifiuti e bonifiche, Vigilanza Ambientale, Rischio Industriale, Pianificazione 
Territoriale, Assetto del Territorio, Paesaggio, Urbanistica, Politiche Abitative, sulla base dell’istruttoria 
espletata dal Dipartimento e confermata dal medesimo Direttore del Dipartimento Mobilità, Qualità Urbana, 
Opere Pubbliche, Ecologia e Paesaggio, riferisce quanto segue.

L’Italia ha sottoscritto nel 2015, insieme ad altri 192 Stati membri delle Nazioni Unite, l’Agenda 2030 sullo 
Sviluppo Sostenibile, ed è pertanto impegnata a dare attuazione a un programma d’azione per uno sviluppo 
universale che garantisca l’integrazione fra i tre pilastri dello sviluppo sostenibile: ambiente, economia e 
società. L’Agenda si sostanzia in 17 obiettivi di sviluppo sostenibile e 169 traguardi da raggiungere entro il 
2030, obiettivi comuni che riguardano tutti i Paesi e tutti gli individui.
Dal 2019 anche la Regione Puglia è impegnata nella elaborazione di una Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile (in breve SRSvS), avendo come riferimento l’Agenda 2030 e l’obiettivo di declinare a livello 
territoriale la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (in breve SNSvS) adottata con Delibera CIPE il 
22.12.2017. L’esigenza è quella di passare da un approccio di governo settoriale ad un approccio di governo 
integrato che parta dalla lettura delle dinamiche del territorio nella loro complessità e individui percorsi 
di sviluppo che tengano conto delle interrelazioni ambientali, sociali ed economiche, mettendo a valore le 
risorse identitarie delle proprie comunità. L’approccio integrato adottato a livello regionale intende dare 
attuazione al principio dello Sviluppo Sostenibile sia dal punto di vista sostanziale, individuando obiettivi 
programmatici in grado di conciliare prosperità e benessere, sia procedurale, come necessità di istituire 
meccanismi decisionali attraverso i quali integrare la tutela dell’ambiente, l’inclusione sociale, la salute, la 
crescita personale e collettiva come base per uno sviluppo economico portatore di benessere diffuso.
L’impegno regionale ottempera al disposto dell’art. 34 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, il quale prevede che 
le Regioni si dotino di una Strategia di Sviluppo Sostenibile, in coerenza con i contenuti e gli obiettivi della 
Strategia Nazionale e con il riferimento dell’Agenda 2030. In base all’art. 34, inoltre, le strategie di sviluppo 
sostenibile definiscono il quadro di riferimento per le valutazioni ambientali: in tale ottica, la SRSvS potrà 
facilitare l’attività di sorveglianza e valutazione dell’attività di pianificazione e programmazione territoriale, 
anche attraverso l’adozione di un sistema di indicatori utile a valutare la coerenza della pianificazione rispetto 
agli obiettivi della Strategia regionale, al fine di assicurare che ogni singolo piano/programma concorra al 
perseguimento di detti obiettivi, limitatamente al proprio ambito di competenza.	
Le conseguenze della pandemia da Covid-19 sul tessuto socioeconomico rendono ancora più evidente la 
necessità di un forte orientamento dell’azione politica verso il perseguimento degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile, come costantemente sostenuto a livello europeo (per ultimo con il pacchetto di interventi Next 
Generation EU) e come evidenziato anche dal Governo regionale che ha programmato diversi interventi 
urgenti per il contrasto alle conseguenze socioeconomiche della diffusione della pandemia da Covid-19.  
Si evidenzia inoltre nell’ambito del processo di elaborazione della Programmazione della Politica di Coesione  
dell’Unione Europea, la Commissione, con la comunicazione COM(2019) 22 del 2019 “Documento di 
riflessione - Verso un’Europa sostenibile entro il 2030”, ha riaffermato il ruolo determinante dell’Unione 
Europea nella definizione dell’Agenda 2030 e si è posta l’obiettivo della piena integrazione degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile nel quadro strategico europeo e nelle proprie priorità. Tali principi sono posti alla base 
anche del Green Deal Europeo, con il quale viene indicata la strada da percorrere per rendere l’economia 
europea competitiva ed efficiente dal punto di vista dell’utilizzo delle risorse per affrontare le sfide ambientali 
trasformandole in opportunità e garantire nel contempo una transizione giusta e inclusiva per tutti.
Essendo un documento di impostazione strategica di lungo periodo, la SRSvS deve costituire la cornice di 
riferimento delle pianificazioni e programmazioni regionali. A tal fine si ritiene indispensabile il raccordo 
con la programmazione unitaria delle risorse comunitarie, nazionali e regionali dei Fondi SIE 2021-2027, 
con il Documento di Economia e Finanza regionale e con il Piano di sviluppo regionale. Quest’ultimo ha 
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rappresentato il nucleo del lavoro di definizione della SRSvS, condividendo le finalità di sviluppo sostenibile 
del territorio e gli strumenti attuativi, tra cui la Cabina di Regia interdipartimentale e quale strumento di 
condivisione e partecipazione per il territorio e per la società civile il Forum regionale di Sviluppo Sostenibile. 
Ulteriore asse strategico per l’implementazione della SRSvS è l’attuazione di una Strategia Regionale di 
Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SRACC), percorso avviato dalla Regione Puglia con DGR n. 1575 del 
17/09/2020, al fine di mettere a sistema le esperienze e le informazioni ad oggi disponibili sul fenomeno 
climatico e individuare adeguate misure in grado di rafforzare la resilienza dei territori per migliorare la 
capacità di reagire positivamente agli stress indotti dai cambiamenti climatici. La Puglia, in linea con quanto 
proposto a livello internazionale e nazionale, si è impegnata nell’avvio di politiche di decarbonizzazione e 
lotta ai Cambiamenti Climatici a partire da azioni che interessano alcuni contesti industriali fino a promuovere 
e supportare, in un’ottica di complementarietà, un impegno “dal basso” delle comunità locali attraverso le 
proprie amministrazioni. L’adattamento ai Cambiamenti Climatici è parte del processo di sviluppo sostenibile 
infatti agisce in modo diretto su diversi obiettivi strategici dell’Agenda 2030 quali SDGs 13 “Lotta contro 
il cambiamento climatico”, SDGs 6 “Acqua pulita”, SDGs 7 “Energia pulita e accessibile”, SDGs 11 “Città e 
comunità sostenibili”, SDGs 12 “Consumo e produzione responsabili”, SDGs 14 “Vita sott’acqua”, SDGs 15 
“Vita sulla terra”. 

Per la realizzazione di queste attività, la Puglia sta anche dando attuazione a due Accordi di Collaborazione ai 
sensi dell’art. 15 della L. 7 agosto 1990, n. 241, sottoscritti con il Ministero per l’Ambiente e per la Tutela del 
Territorio e del Mare, che coordina l’attuazione della Strategia Nazionale e supporta le Regioni. Con il primo 
Accordo (prot. n. 12540 del 21/12/2018), il Ministero ha concesso un cofinanziamento di 210.000,00 euro per 
l’attuazione del progetto dal titolo “La Strategia per lo Sviluppo Sostenibile della Regione Puglia”. Il secondo 
accordo (prot. n. 40094 del 29/05/2020) assegna alla Puglia ulteriori 210.000,00 euro per accompagnare 
l’attività regionale fino alla attuazione e implementazione delle azioni della Strategia. L’esecuzione tecnica 
e amministrativa dei progetti è di competenza del Dipartimento Mobilità, Qualità Urbana, Opere Pubbliche, 
Ecologia e Paesaggio (DGR n. 2327 del 11/12/2018).

La Cabina di Regia interdipartimentale, istituita per la Governance del processo, ha avviato le attività operative 
ad aprile 2019, per poi essere implementata con la Cabina di Regia del Piano di sviluppo regionale, lavorando 
assiduamente in questi mesi per adattare e integrare la SNSvS nel contesto regionale, tenendo conto delle 
peculiarità della Puglia, dei dati statistici e degli indicatori del Rapporto annuale dell’ISTAT sugli SDGs, nonché 
dell’apporto della conoscenza esperta dei referenti delegati dai Dipartimenti regionali. Inoltre, è stato svolto 
un capillare lavoro di mappatura su politiche, piani e programmi regionali degli ultimi cinque anni, attraverso 
il lavoro di raccordo e analisi svolto dal Nucleo di Valutazione e Verifica degli investimenti pubblici coadiuvato 
dall’istituto IPRES della Regione Puglia. 
Il lavoro fin’ora svolto tiene in debito conto il Programma Regionale di Governo, adottato il 26/11/2020, con 
cui la Giunta ha definito le strategie e le politiche da realizzare nell’arco della legislatura, capace di coniugare 
competitività, attrattività e solidarietà che ha posto l’Agenda 2030 e la Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile come base di riferimento.
Tra gli obiettivi centrali del Programma di Governo della Regione Puglia per il 2020-2025 si rinviene quello 
del perseguimento della parità di genere e della piena attuazione del principio di pari opportunità per tutti, 
nella consapevolezza che, in assenza di gender equality, non può essere attuata alcuna strategia di sviluppo 
sostenibile. Per incidere efficacemente sui divari di genere e intervenire sulle cause del divario, in coerenza 
con la metodologia assunta per la definizione della SRSvS, la Giunta regionale ha avviato il lavoro di redazione 
dell’ Agenda di Genere, approvandone gli indirizzi strategici con la DGR n. 356 dell’8 marzo 2021, che ha 
affidato ad un gruppo di lavoro inter-assessorile la  definizione di un documento di visione strategica.
Il percorso di definizione dell’Agenda, integrandosi con la Strategia regionale di Sviluppo Sostenibile, formulerà 
proposte e indicazioni operative per perseguire, trasversalmente a tutte le politiche, l’obiettivo di riduzione del 
gender gap, selezionando, nell’ambito  di 5 macroaree di intervento, puntuali obiettivi strategici e operativi.
I risultati di questo complessivo lavoro, di analisi e integrazione tra policy, sono contenuti nel “Documento 
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preliminare per la Strategia Regionale di Sviluppo Sostenibile”, che sarà posto alla base del confronto con gli 
attori locali, le istituzioni territoriali e la società civile attraverso il Forum regionale per lo Sviluppo Sostenibile 
al fine di acquisire il contributo di ciascuno ed arricchire di contenuti, e di esperienze la Strategia, ma anche 
per poter contribuire ad alimentare i percorsi di sostenibilità (in tutte le sue varie dimensioni) che si stanno 
attivando nelle imprese e nella società e pervenire a una Strategia Regionale condivisa con i diversi portatori 
di interesse.
Il Forum regionale per lo Sviluppo Sostenibile  è stato avviato con un primo incontro tenutosi il 23 gennaio 2020 
dal titolo “Agire per il Clima” che ha visto la presenza del Presidente della Regione, da dirigenti e funzionari 
delle diverse strutture regionali rappresentate oltre che dagli esponenti della società civile (associazioni, 
agenzie, enti di ricerca, studenti e docenti). Il Forum ha coinvolto detti soggetti su 5 tavoli tematici finalizzati 
a raccogliere contributi per la definizione di una vision strategica fondata sugli obiettivi di sviluppo sostenibile 
e per orientare e permeare le politiche, le programmazioni e le pianificazioni regionali in ambito ambientale, 
sociale ed economico sul tema climatico.
Altro strumento di fondamentale rilievo, per la sensibilizzazione del territorio regionale allo Sviluppo Sostenibile 
e la relativa attuazione della Strategia, è rappresentato dalla rete In.F.E.A. (rete di Informazione, Formazione 
ed Educazione Ambientale), che si articola, sin dalla sua nascita, su una scala nazionale e regionale.
Nel 2018, a Cagliari, si è svolta la Conferenza nazionale per il rilancio del Sistema In.F.E.A. per fare il punto 
sullo stato attuale del detto Sistema, e per confrontarsi sul ruolo e il significato delle reti per l’educazione 
alla sostenibilità come insieme di soggetti e luoghi di valenza territoriale e multifunzionale per la cultura ed 
economia della sostenibilità, in una società in repentina e profonda trasformazione. Il Sistema IN.F.E.A. ha 
rappresentato in Italia un’esperienza innovativa di grande importanza per la crescita della cultura ambientale 
e della sostenibilità, nonché uno strumento operativo sufficientemente dinamico rispetto alle diverse realtà 
regionali. La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, nella seduta del 01.08.2019, ha approvato 
il documento finale della Conferenza di Cagliari che rilancia il Sistema In.F.E.A. a scala nazionale e promuove 
“l’impegno delle Regioni e delle Province Autonome a potenziare e innovare i propri sistemi IN.F.E.A. regionali 
in chiave di maggior apertura verso tutte le componenti sociali e produttive (sistemi aperti e inclusivi), di 
sviluppo di scambi di esperienze a livello nazionale e internazionale (reti di relazioni e cooperazione), di 
miglioramento delle capacità di comunicazione esterna e coinvolgimento dei mezzi di comunicazione e di 
utilizzo del WEB, di maggior ascolto dei bisogni reali di sostenibilità e coesione sociale delle diverse realtà 
territoriali (territorialità), di promozione della sperimentazione e della ricerca in campo educativo verso 
approcci esperienziali e sistemici, di acquisizione di maggiori competenze professionali e di miglioramento 
della qualità dei servizi offerti, anche attraverso lo sviluppo dei sistemi di indicatori di qualità, di garanzia di 
terzietà nell’animazione dei processi partecipativi per la sostenibilità”. 
Tra gli obiettivi dell’Agenda 2030, il SDGs 4 “Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità 
di apprendimento per tutti” è stato declinato nella SNSvS tra i vettori di sostenibilità “Promuovere l’educazione 
allo sviluppo sostenibile” ed è in quest’ottica che l’Educazione alla Sostenibilità diventa un pilastro attuativo 
della SRSvS, attraverso la definizione di un “Programma regionale di Educazione alla Sostenibilità” che sarà 
definito e attuato nell’ambito degli accordi su citati con il MATTM.
Ad arricchire il quadro della strategia regionale per il conseguimento dell’obiettivo SDGs 4 si aggiunge il Piano 
regionale di contrasto alle povertà educative che, come condiviso dalla Giunta Regionale nella seduta del 
15/03/2021,Comunicazione SUR/COM/2021/00010, individua, come uno dei suoi pilastri fondamentali, quello 
dell’accesso alla conoscenza, inteso sia come contrasto alla povertà educativa sia come piano straordinario 
per la formazione e la ricerca, nella convinzione che solo un grande investimento sul capitale umano e sociale 
dei bambini e dei giovani possa costituire la leva più forte per contrastare la marginalità sociale e per ridurre 
le diseguaglianze, oltre che per accrescere la competitività dei sistemi produttivi pugliesi e l’attrattività della 
regione.
In questo contesto la scuola diviene strumento di inclusione sociale e di crescita culturale ed economica.
Il perseguimento del cd. GOAL 5 dell’Agenda 2030, “Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare 
tutte le donne e le ragazze”, che assolve al fine di ottenere la parità di opportunità tra donne e uomini nello 
sviluppo economico, l’eliminazione di tutte le forme di violenza nei confronti di donne e ragazze (compresa 



                                                                                                                                33875Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 67 del 17-5-2021                                                                                     

l’abolizione dei matrimoni forzati e precoci) e l’uguaglianza di diritti a tutti i livelli di partecipazione, sarà 
perseguito attraverso l’attuazione dell’Agenda di genere, secondo la visione e attraverso le aree di intervento 
approvate con la citata Dgr. 356/2021.

Alla luce di quanto esposto e rappresentato  si rende necessario:

•	 affidare al Dipartimento Ambiente, Paesaggio e Qualità Urbana, la funzione di coordinamento tecnico-
amministrativo e di supporto operativo della richiamata Cabina di Regia interdipartimentale, ed il 
continuo raccordo con le strutture ministeriali per l’attuazione degli accordi sottoscritti;

•	 riconfigurare all’interno delle strutture del Dipartimento la struttura regionale di coordinamento preposta 
all’Educazione alla Sostenibilità (ex Centro Regionale per l’Educazione Ambientale) che definisca un 
Programma specifico e la relativa attuazione;

•	 avvalersi del Comitato tecnico-scientifico interdisciplinare, già costituito con DGR n. 2180 del 28.12.2016 
a supporto dei lavori relativi al Patto dei Sindaci, con competenze ed esperienze nei settori rilevanti dello 
sviluppo sostenibile e che include esperti appartenenti alle seguenti istituzioni territoriali: Università degli 
Studi di Bari, del Salento e degli Studi di Foggia; Politecnico di Bari; HLSG EIP WATER POLIBA; CNR –IRSA; 
CNR - IRPI UOS Bari; CMCC Lecce; ARPA Puglia; Autorità di Bacino Distretto Appennino Meridionale; ARTI 
Puglia; ASSET; ARESS; Consiglio regionale - Sezione Studi e Documentazione. Con riferimento al Comitato 
tecnico-scientifico si evidenzia che potrà essere integrato con altri soggetti istituzionali all’emergere di 
nuove esigenze e priorità. 

Garanzia di riservatezza ai sensi del Regolamento UE n. 679/2016

La pubblicazione sul BURP, nonché la pubblicazione all’Albo o sul sito istituzionale, salve le garanzie previste 
dalla legge 241/1990 in tema di accesso ai documenti amministrativi, avviene nel rispetto della tutela della 
riservatezza dei cittadini secondo quanto disposto dal Regolamento UE n. 679/2016 in materia di protezione 
dei dati personali, nonché dal D.lgs. 196/2003 e smi, ed ai sensi del vigente Regolamento Regionale 
5/2006 per il trattamento dei dati sensibili e giudiziari in quanto applicabili. Ai fini della pubblicità legale, il 
presente provvedimento è stato redatto in modo da evitare la diffusione dei dati personali identificativi non 
necessari ovvero il riferimento alle particolari categorie di dati previste dagli articoli 9 e 10 del succitato 
Regolamento UE.

Copertura finanziaria ai sensi del d.lgs. n. 118/2001 e smi e della l.r. n. 28/01 e smi

La presente deliberazione non comporta ulteriori implicazioni, dirette e/o indirette, di 
natura economico-finanziaria e/o patrimoniale e dalla stessa non deriva alcun onere a 

carico del bilancio regionale.

L’Assessora relatrice, sulla base delle risultanze istruttorie come innanzi illustrate, propone alla Giunta regionale 
l’adozione del presente provvedimento che rientra nella specifica competenza della Giunta regionale, ai sensi 
dell’art. 4, lett. d) della l.r. n. 7/1997, ed in particolare:
-	 di fare propria ed approvare la relazione dell’Assessora all’Ambiente, Ciclo Rifiuti e Bonifiche, Vigilanza 
Ambientale, Rischio Industriale, Pianificazione Territoriale, Assetto del Territorio, Paesaggio, Urbanistica, 
Politiche Abitative che qui si intende integralmente riportata e trascritta;
-	 di approvare il documento preliminare della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile quale atto di 
indirizzo per la definizione della SRSvS, allegato alla presente deliberazione che ne costituisce parte integrante;
-	 di designare l’Assessore all’Ambiente, Ciclo rifiuti e bonifiche, Vigilanza ambientale, Rischio industriale, 
Pianificazione territoriale, Assetto del territorio, Paesaggio, Urbanistica, Politiche abitative delegato a 
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garantire il perseguimento del principio di Sviluppo Sostenibile attraverso il supporto ai processi decisionali 
nelle attività della Giunta regionale;
-	 di demandare al Dipartimento Ambiente, Paesaggio e Qualità Urbana, le funzioni di coordinamento 
tecnico-amministrativo e di supporto operativo per la redazione della SRSvS attraverso l’ausilio della struttura 
preposta;
-	 di affidare al Direttore del competente Dipartimento Ambiente, Paesaggio e Qualità Urbana la 
costituzione e il coordinamento di una  struttura regionale preposta all’Educazione alla Sostenibilità;
-	 di coinvolgere il Comitato tecnico-scientifico interdisciplinare, già costituito con DGR n. 2180 del 
28.12.2016, per il supporto alla Cabina di Regia dal punto di vista tecnico-scientifico;
-	 di disporre, in ottemperanza al disposto dell’art. 34, comma 5, del D. Lgs. 152/2006, che le autorità 
proponenti di piani e programmi tengano conto sin dalle prime fasi dei rispettivi processi di pianificazione/
programmazione, della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile nonché del Documento Preliminare 
allegato alla presente deliberazione;
-	 di raccordare la definizione degli Obiettivi della SRSvS con la Programmazione Unitaria e, pertanto, con 
la programmazione delle risorse comunitarie, nazionali e regionali dei Fondi SIE 2021-2027, con il Documento 
di Economia e Finanza Regionale, con il Programma Strategico Regionale di sviluppo, con la Strategia regionale 
di adattamento ai cambiamenti climatici e con la redigenda Agenda di Genere;
-	 di notificare il presente provvedimento al Direttore del Dipartimento Ambiente, Paesaggio e Qualità 
Urbana;
-	 di pubblicare il presente provvedimento sul B.U.R.P. nonché sul Portale Regionale dell’“Amministrazione 
trasparente” del sito web istituzionale.

I sottoscritti attestano che il procedimento loro affidato è stato espletato nel rispetto della vigente normativa 
regionale, nazionale e comunitaria e che il presente schema di provvedimento, dagli stessi predisposto ai fini 
dell’adozione dell’atto finale da parte della Giunta Regionale, è conforme alle risultanze istruttorie.

PO - Sviluppo Sostenibile, comunicazione ed integrazione politiche ambientali
dott.ssa Serena Scorrano

PO - Supporto tecnico-ammistrativo per la Pianificazione Territoriale e Ambientale
Ing. Daniela Battista

Il Direttore del Dipartimento Mobilità, Qualità
Urbana, Opere Pubbliche, Ecologia e Paesaggio
ing. Barbara Valenzano

Il sottoscritto Direttore di Dipartimento non ravvisa la necessità di esprimere sulla proposta di delibera le 
osservazioni ai sensi del combinato disposto dagli artt. 18 e 20 del D.P.G.R. n. 443/2015 e smi.

Il Direttore del Dipartimento Mobilità, Qualità
Urbana, Opere Pubbliche, Ecologia e Paesaggio
(Ing. Barbara VALENZANO)

L’Assessora all’Ambiente, Ciclo rifiuti e bonifiche, Vigilanza Ambientale, Rischio 
Industriale, Pianificazione Territoriale, Assetto del Territorio, Paesaggio, Urbanistica, 

Politiche Abitative 
(Avv. Anna Grazia MARASCHIO)
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LA GIUNTA

-	 udita la relazione istruttoria e la conseguente proposta dell’Assessora all’Ambiente, Ciclo rifiuti e bonifiche, 
Vigilanza ambientale, Rischio industriale, Pianificazione territoriale, Assetto del territorio, Paesaggio, 
Urbanistica, Politiche abitative;
-	 vista la sottoscrizione posta in calce al presente provvedimento da parte dei funzionari estensori del 
provvedimento e dal Direttore del Dipartimento;
-	 ad unanimità dei voti espressi nei modi di legge,

DELIBERA

per le motivazioni espresse in narrativa che qui si intendono integralmente riportate:

-	 di fare propria ed approvare la relazione dell’Assessora all’Ambiente, Ciclo Rifiuti e Bonifiche, Vigilanza 
Ambientale, Rischio Industriale, Pianificazione Territoriale, Assetto del Territorio, Paesaggio, Urbanistica, 
Politiche Abitative che qui si intende integralmente riportata e trascritta;
-	 di approvare il documento preliminare della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile quale atto di 
indirizzo per la definizione della SRSvS;
-	 di designare l’Assessore all’Ambiente, Ciclo rifiuti e bonifiche, Vigilanza ambientale, Rischio industriale, 
Pianificazione territoriale, Assetto del territorio, Paesaggio, Urbanistica, Politiche abitative delegato a 
garantire il perseguimento del principio di Sviluppo Sostenibile attraverso il supporto ai processi decisionali 
nelle attività della Giunta regionale;
-	 di demandare al Dipartimento Ambiente, Paesaggio e Qualità Urbana, le funzioni di coordinamento 
tecnico-amministrativo e di supporto operativo per la redazione della SRSvS, attraverso l’ausilio della struttura 
preposta;
-	 di affidare al Direttore del competente Dipartimento Ambiente, Paesaggio e Qualità Urbana la costituzione 
e il coordinamento di una  struttura regionale preposta all’Educazione alla Sostenibilità;
-	 di coinvolgere il Comitato tecnico-scientifico interdisciplinare, già costituito con DGR n. 2180 del 
28.12.2016, per il supporto alla Cabina di Regia dal punto di vista tecnico-scientifico;
-	 di disporre, in ottemperanza al disposto dell’art. 34, comma 5, del D. Lgs. 152/2006, che le autorità 
proponenti di piani e programmi tengano conto sin dalle prime fasi dei rispettivi processi di pianificazione/
programmazione, della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile nonché del Documento Preliminare 
allegato alla presente deliberazione;
-	 di raccordare la definizione degli Obiettivi della SRSvS con la Programmazione Unitaria e, pertanto, con la 
programmazione delle risorse comunitarie, nazionali e regionali dei Fondi SIE 2021-2027, con il Documento di 
Economia e Finanza Regionale, con il Programma Strategico Regionale di sviluppo, con la Strategia regionale 
di adattamento ai cambiamenti climatici e con la redigenda Agenda di Genere;
-	 di notificare il presente provvedimento al Direttore del Dipartimento Mobilità, Qualità Urbana, Opere 
Pubbliche, Ecologia e Paesaggio;
-	 di pubblicare il presente provvedimento sul B.U.R.P. nonché sul Portale Regionale dell’“Amministrazione 
trasparente” del sito web istituzionale.

IL SEGRETARIO DELLA GIUNTA IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

GIOVANNI CAMPOBASSO MICHELE EMILIANO
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1.  Introduzione  
Questo documento è un primo contributo tecnico di "visione" ed indirizzo nel percorso di costruzione 
e approvazione della Strategia Regionale di Sviluppo Sostenibile della Puglia (di seguito SRSvS) che 
rappresenta i risultati della prima fase di lavoro. Tale documento necessita di versioni successive 
compatibili con i tempi e allineabili con i risultati delle azioni di sostegno che il Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (di seguito MATTM) ha attivato a favore delle 
Regioni per accompagnare tale processo (Tavolo interistituzionale di confronto di livello nazionale; Progetto Creiamo PA ”Competenze e reti per I’integrazione ambientale e per il miglioramento delle 
organizzazioni della PA”; accompagnamento anche finanziario dei progetti locali). Versioni intermedie 
del documento dovranno essere condivise durante tutto il percorso di costruzione della Strategia, 
internamente a Regione e con il territorio. 

Il progetto di costruzione della SRSvS della Puglia é stato avviato in coerenza con quanto definito 
dall'art. 34 (comma 4) del D.Lgs 152/2006 e nell'ambito del percorso di attivazione della Strategia 
Nazionale di Sviluppo Sostenibile del MATTM che prevede, le seguenti iniziative di supporto e 
confronto con le Regioni: 

• accordi di collaborazione con cui il MATTM sostiene, anche finanziariamente, il percorso di 
costruzione della Strategia regionale (Accordo ex. art 15 L. 241/90 e s.m.i. tra il Ministero 
dell'Ambiente e la Regione Puglia di collaborazione per attività  di supporto alla realizzazione 
degli adempimenti previsti dall’art. 34 del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. in relazione all’attuazione delle Strategie Regionali per lo Sviluppo Sostenibile — prot. n. 12540 del 
21/12/2018 e prot. n. 40094 del 29/05/2020); 

• affiancamento nell'ambito della linea di azione sostenuta dal PON Governance e Capacita 
Istituzionale 2014/2020 dedicata al tema del miglioramento dell'operatività della pubblica 
Amministrazione - Creiamo PA (Linea di intervento L2 WPl). E' stato istituito al proposito un 
Tavolo Nazionale per lavorare in sinergia tra le amministrazioni regionali e il Ministero. 
 

Nel corso del 2018 è stata attivata la Cabina di Regia del Piano di Sviluppo Regionale, cosiddetto Piano 
Strategico 20/30 (DGR 1946/2018), che ha dato impulso al processo di definizione di un documento di 
vision strategica fondato su obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Durante le riunioni della Cabina di Regia 
del Piano Sviluppo Regionale è emersa quindi la forte comunanza dei due percorsi strategici, correlata 
a specifici fattori quali:  

• Il riconoscimento della sostenibilità quale paradigma cardine; 

• la strutturazione di una governance incardinata all'interno di una cabina di regia 
amministrativa; 

• un lavoro di ricognizione delle politiche regionali alla base delle successive elaborazioni; 

• la dimensione partecipativa quale strumento cardine di coinvolgimento e confronto 
strutturato.  

Nel corso del 2019 il gruppo di lavoro del Dipartimento Mobilità, Qualità Urbana, Opere Pubbliche, 
Ecologia e Paesaggio, formalmente delegato dal Presidente della Regione Puglia quale soggetto 
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preposto alla definizione della SRSvS (prot. MATTM n. 2802/2018), è stato integrato nella suddetta 
CdR. 

Per quanto attiene ai contenuti del Piano strategico 20/30 la Cabina di Regia ha condiviso l’opportunità che si pervenisse ad un documento di vision tale da esplicitare l’assunzione del 
paradigma della sostenibilità quale riferimento cardine. Nel mese di maggio 2020 la Direzione 
amministrativa del Gabinetto del Presidente ha condiviso con le regionali strutture dipartimentali un documento preliminare “Verso il Piano Strategico Puglia 20/30” che presentava i risultati del processo 
propedeutico alla realizzazione del Piano Strategico Regionale. Il documento si articola in due parti. La prima presenta un’analisi di contesto e descrive il posizionamento della Puglia, rispetto ad altri 
aggregati territoriali, in base a diversi indicatori di benessere e di progresso economico e sociale. A questo fine, uno specifico approfondimento è riservato agli indicatori relativi all’Agenda ONU 2030. La 
seconda parte contiene approfondimenti settoriali, organizzati intorno alle tre dimensioni in cui si 
declina il concetto di sostenibilità dello sviluppo alla base del rapporto: dimensione economica, 
dimensione sociale e dimensione ambientale. In considerazione di tali premesse, appare fisiologica la interconnessione e l’integrazione dei due 
percorsi strategici, che potrebbe efficacemente assumere tale configurazione: 

 
 

Pertanto il lavoro di definizione della SRSvS è proseguito in maniera unitaria promuovendo l’integrazione dei processi in atto che contribuiranno alla scrittura e attuazione del documento 
strategico regionale sulla sostenibilità. 

Essendo un documento di impostazione strategica di lungo periodo, la SRSvS costituisce la cornice di 
riferimento delle pianificazioni e programmazioni regionali. Oltre all’armonizzazione con il Piano 
Strategico Regionale (recepito anche dal Programma di Governo Regionale, adottato il 26/11/2020) 
occorre consolidare il raccordo con la Programmazione Unitaria, impegnata nell’avvio della prossima 
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programmazione delle risorse comunitarie dei Fondi SIE 2021-2027, con il Documento di Economia e 
Finanza regionale e con il Green Deal Europeo.  

2. Inquadramento di contesto  

2.1 L’Agenda ONU 2030  L’Agenda 2030, ovvero “Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile1", 
compresi i suoi 17 obiettivi di sviluppo sostenibile e 169 target, è stata adottata il 25 settembre 2015 
dai capi di Stato e di governo di 193 Paesi in occasione di un vertice speciale delle Nazioni Unite. 
L'agenda è un impegno a sradicare la povertà e raggiungere lo sviluppo sostenibile nel mondo entro il 
2030, assicurando che nessuno venga lasciato indietro. L'adozione dell'Agenda 2030 è stata un 
traguardo fondamentale, che ha fornito una visione globale condivisa verso uno sviluppo sostenibile 
per tutti.  L’Agenda 2030 rappresenta la chiave di volta per uno sviluppo del pianeta rispettoso delle persone e dell’ambiente, incentrato sulla pace e sulla collaborazione, capace di rilanciare anche a livello nazionale lo sviluppo sostenibile, nell’ambito di quattro principi guida: integrazione, universalità, 
inclusione e trasformazione. L’Agenda 2030 è corredata da una lista di 17 obiettivi (SDGs) e 169 sotto-obiettivi (target), in 
particolare, gli obiettivi di sviluppo sostenibile sono i seguenti:  

Obiettivo 1. Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo  

Obiettivo 2. Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la 
nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile  

Obiettivo 3. Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età  

Obiettivo 4. Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di 
apprendimento per tutti  

Obiettivo 5. Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze  

Obiettivo 6. Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle 
strutture igienico-sanitarie  

Obiettivo 7. Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e 
moderni  

Obiettivo 8. Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, 
un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti  

Obiettivo 9. Costruire un'infrastruttura resiliente e promuovere l'innovazione ed una 
industrializzazione equa, responsabile e sostenibile  

Obiettivo 10. Ridurre l'ineguaglianza all'interno di e fra le nazioni  

 
1 https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf 
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Obiettivo 11. Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili  

Obiettivo 12. Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo  

Obiettivo 13. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico  

Obiettivo 14. Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine 
per uno sviluppo sostenibile  

Obiettivo 15. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre  

Obiettivo 16. Promuovere società pacifiche e inclusive per uno sviluppo sostenibile  

Obiettivo 17. Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo 
sviluppo sostenibile  Coerentemente con gli impegni sottoscritti nel settembre del 2015, l’Italia è impegnata a declinare gli obiettivi strategici dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile nell’ambito della programmazione economica, sociale ed ambientale. Parallelamente, anche l’Unione Europea è impegnata nel recepimento e definizione dei principi dell’Agenda 2030 di sviluppo sostenibile. Le 

modalità di declinazione degli obiettivi a livello comunitario rappresenteranno una indicazione 
importante per i Paesi Membri nella definizione finale dei rispettivi obiettivi strategici. 

Aspetto innovativo dell’Agenda 2030 è l’attenzione rivolta al fenomeno delle disuguaglianze, acuito 
dalla crisi economica dell'ultimo decennio, che rischia di rallentare il percorso volto al perseguimento di uno sviluppo sostenibile. In assenza di un’adeguata strategia di intervento, diversi fattori, tra i quali 
la globalizzazione, i cambiamenti tecnologici, le trasformazioni del mercato del lavoro, le tendenze demografiche e le migrazioni, possono alimentare una polarizzazione tra “vincitori” e “vinti”. Appare, 
quindi, essenziale individuare e condividere le politiche che possono rilanciare la crescita e renderla 
sostenibile nel lungo periodo. 

Diffondere i vantaggi di una maggiore prosperità richiede, a sua volta, un approccio multidimensionale 
e specifico per ogni Paese, in quanto non esiste una ricetta già scritta e universale. Al contempo, è 
necessario definire azioni di policy, coerenti, efficaci e con un respiro globale, che riguardino non solo 
il reddito ma anche altre dimensioni chiave del benessere e che siano rivolte a gruppi socio-economici 
mirati, in particolare le famiglie della classe media e a basso reddito. Solo attraverso un approccio 
multidimensionale la disuguaglianza potrà essere combattuta in modo efficace e si potrà perseguire uno sviluppo sostenibile, equilibrato e inclusivo. Tale approccio implica l’utilizzo di un’ampia gamma 
di strumenti, comprese le politiche di bilancio e le riforme strutturali. Questa è la chiave di lettura con 
cui si intende iniziare a declinare la Strategia di Sviluppo Sostenibile. 

Le recenti iniziative varate a livello europeo come la Comunicazione “Il Green Deal Europeo”2, il 
riorientamento del Semestre europeo verso gli SDGs3, e il rilancio del Pilastro europeo dei diritti 
sociali4, ribadiscono l’importanza di un’azione comune, volta a rendere operativa l’attuazione 

 
2Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle regioni – Il Green Deal Europeo. COM(2019) 640 final”    
3Comunicazione COM(2019) 650 final del 17 dicembre 2019    
4 Comunicazione “Un’Europa sociale forte per giuste transizioni”. COM(2020) 14 final del 14 gennaio 2020   
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dell’Agenda 2030 nel quadro delle politiche anche attraverso il cofinanziamento dai fondi strutturali e 
di investimento.  

Tutti i paesi hanno una responsabilità condivisa per il raggiungimento degli SDGs e tutti hanno un 
ruolo significativo da svolgere a livello locale, nazionale e globale. Inoltre, l'Agenda 2030 integra in 
modo equilibrato le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile (economica, sociale e ambientale) e deve 
essere attuata nel suo insieme, in modo integrato e non frammentato, riconoscendo che i diversi 
obiettivi e traguardi sono strettamente interconnessi. L'Agenda 2030 si basa sul concetto di 
partenariato globale e richiede la mobilitazione di tutti i mezzi di attuazione.  

Inoltre, al fine di garantire progressi e responsabilità a lungo termine, l'Agenda 2030 include un forte 
meccanismo di aggiornamento e revisione che consentirà a tutti i partner di valutare l'impatto delle proprie azioni. A livello globale questo processo è supervisionato dal “Forum politico di alto livello” 
sullo sviluppo sostenibile, che si riunisce ogni anno all'UNHQ, sede principale delle Nazioni Unite a 
New York, per monitorare i progressi. L’avvento della pandemia da Covid-19 ha prodotto e sta producendo una crisi pesantissima sia sul 
piano economico che sociale, modificando anche la programmazione finanziaria europea e nazionale. La Commissione Europea, con la tabella di marcia “Verso un’Europa più resiliente, sostenibile ed equa” 
proposta dalla Commissione e accolta dal Consiglio europeo il 23 aprile 2020 - ha indicato la necessità 
di reagire alla crisi con un “piano Marshall per una crescita inclusiva e sostenibile”, mettendo in 
evidenza in questo contesto il ruolo essenziale del Green Deal europeo e i programmi europei per le transizioni “verde” e “digitale”. Il nuovo Quadro finanziario Pluriennale dell’UE 2021-27, intende 
fornire all'UE i mezzi necessari per far fronte alle conseguenze della crisi COVID-19 e, allo stesso 
tempo, trasformare l'Unione attraverso le sue principali politiche. A tal fine il Bilancio EU è stato 
rafforzato dal programma Next Generation EU che prevede al suo interno un insieme coordinato di 
iniziative, il più importante delle quali è il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery and Resilience Facility). Gli Stati membri sono chiamati a predisporre ciascuno il proprio “Piano nazionale per la ripresa e la resilienza” (PNRR) che sarà valutato da una apposita task force della Commissione in 
base a criteri quali: la coerenza con le raccomandazioni specifiche per Paese; il rafforzamento del 
potenziale di crescita, della creazione di posti di lavoro e della resilienza sociale ed economica dello 
Stato membro; il contributo effettivo alla transizione verde e a quella digitale.  

La Commissione europea, quindi, ha definito la propria visione di policy di lungo periodo e su questa 
sta modellando i vari strumenti finanziari e regolamentari (tra cui un peso importante assume la 
Politica di coesione), richiamando anche gli Stati membri a una forte coerenza delle politiche settoriali, 
indispensabile per conseguire lo sviluppo sostenibile.  

Le Comunicazioni della Commissione sulle politiche economiche, sociali e ambientali, anche stimolate 
dalla risposta alla crisi causata dalla pandemia da Covid-19, sono tutte orientate alla sostenibilità, 
basate sulla Agenda 2030 e intese anche come opportunità per l’Europa di assumere un forte ruolo 
nello scenario competitivo globale. 

2.3 La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile L’impegno assunto dall’Italia con la sottoscrizione dell’Agenda 2030 presso le Nazioni Unite si è 
riverberato in ambito nazionale nell’aggiornamento della Strategia Nazionale di azione ambientale 
(2002) e nella sua trasformazione in Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS), come 
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previsto dalla legge 221/2015 (art. 3), che ne prescrive anche l’aggiornamento triennale. Il percorso di 
elaborazione è stato coordinato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(MATTM) per la dimensione interna e dal Ministero per gli Affari Esteri e la Cooperazione 
Internazionale (MAECI) per la dimensione esterna.  

La SNSvS definisce il quadro di riferimento nazionale per i processi di pianificazione, programmazione e valutazione di tipo ambientale e territoriale, in attuazione di quanto previsto dall’art. 34 del Dlgs 
152/2006 e ss.mm.ii. e costituisce lo strumento di coordinamento dell’attuazione dell’Agenda 2030 in 
Italia. Il medesimo articolo prevede al comma 4 che le Regioni e le Province Autonome approvino le proprie Strategie di sviluppo sostenibile entro un anno dall’approvazione della strategia nazionale, specificando che “le strategie regionali indicano insieme al contributo della regione agli obiettivi 
nazionali, la strumentazione, le priorità, le azioni che si intendono intraprendere. In tale ambito le 
regioni assicurano unitarietà all'attività di pianificazione”.  
La SNSvS è stata presentata preliminarmente a New York presso il Foro Politico di Alto Livello delle Nazioni Unite, organo di monitoraggio del processo di attuazione globale dell’Agenda 2030,  nel luglio 
2018. La SNSvS è stata successivamente approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017, con Delibera n. 
108/2017 e pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 15 maggio 2018. Tale approvazione segue un ampio e prolungato percorso di consultazione interministeriale e con la società civile.  L’attuazione della SNSvS 
è coordinata dalla Presidenza del Consiglio. Il percorso di definizione della SNSvS ha preso avvio all’inizio del 2016, con l’elaborazione del “Posizionamento dell’Italia rispetto all’Agenda 2030”, un primo tentativo di verifica della distanza del 
nostro Paese dai target posti dall’Agenda. 
Su tale base, sono stati identificati i principali elementi di forza e di debolezza dell’Italia, al fine di 
individuare le opportunità e le sfide cui la SNSvS avrebbe dovuto fornire una risposta.  Il testo della 
SNSvS è stato sviluppato nelle sue versioni successive a partire da tali elementi, anche attraverso un 
lungo e complesso percorso di consultazioni multilivello. Le istituzioni centrali e regionali, il mondo 
della ricerca e la società civile hanno dunque attivamente fornito il proprio contributo alla definizione 
dei contenuti della SNSvS lungo l’intero processo. 
La SNSvS è strutturata in cinque aree, corrispondenti alle cosiddette “5P” dello sviluppo sostenibile proposte dall’Agenda 2030: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e 
Partnership. 

Una sesta area è dedicata ai cosiddetti vettori per la 
sostenibilità, da considerarsi come elementi essenziali per il 
raggiungimento degli obiettivi strategici nazionali. 
Ciascuna area contiene Scelte Strategiche e Obiettivi Strategici per l’Italia, correlati agli SDGs dell’Agenda 2030. L’area 
Partnership, in particolare, riprende i contenuti 
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del Documento Triennale di programmazione ed indirizzo per la Cooperazione Internazionale allo 
Sviluppo5. Le scelte strategiche individuano le priorità cui l’Italia è chiamata a rispondere. Riflettono la natura 
trasversale dell’Agenda 2030, integrando le tre dimensioni della sostenibilità: ambiente, società ed 
economia. Ciascuna scelta è associata a una selezione preliminare di strumenti di attuazione di livello 
nazionale. Il documento fornisce inoltre una prima serie di indicatori per il monitoraggio. 
  

 
5https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/sviluppo_sostenibile/MAECI_cooperazione_doc_tri
ennale_2016-2018.pdf  
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3. Gli elementi costitutivi della Strategia di Sviluppo Sostenibile della 
Puglia 

 

3.1 Le finalità della Strategia regionale e l’approccio innovativo L’Agenda 2030 e la Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile propongono cambiamenti che 
richiedono di passare da un approccio di governo settoriale del sistema territoriale a un approccio di 
governo integrato, che prenda le mosse dalla lettura delle dinamiche e problemi di un 
territorio/comunità descritti e definiti nella loro complessità. 

Alle Strategie Regionali di Sviluppo Sostenibile è richiesto di introdurre nuove modalità per costruire, 
orientare e definire le politiche e le azioni delle Regioni al fine di "assicurare  la dissociazione  fra  la  
crescita  economica   ed   il   suo   impatto sull'ambiente, il rispetto delle condizioni di stabilità ecologica, 
la  salvaguardia  della  biodiversità  ed  il  soddisfacimento   dei requisiti  sociali  connessi  allo   sviluppo   
delle   potenzialità individuali  quali  presupposti  necessari  per  la  crescita   della competitività e 
dell'occupazione”6.  

Per avviare processi di questa natura, soprattutto laddove si richiede alle persone e alle organizzazioni 
di investire nel cambiamento, le Regioni devono anche lavorare per far crescere nei soggetti "esterni" 
la motivazione a farsi parte attiva nella costruzione e attuazione della Strategia. 

Affinché la Strategia sia efficace è necessario che i suoi contenuti siano adattati alle scale territoriali 
opportune e che diventino elementi di riferimento nei processi valutativi e procedurali nonché negli 
strumenti di indirizzo economico dell'Amministrazione (come, ad esempio: la Valutazione Ambientale 
Strategica, il Documento di Programmazione Economico-Finanziaria Regionale, etc). 

Come attuale la Strategia regionale 

Il carattere multidimensionale della SRSvS richiede modelli di governance di natura collaborativa e 
partecipata che prevedano il coinvolgimento di tutte le parti interessate, anche attraverso meccanismi 
di monitoraggio e valutazione.  
 

la costruzione di una politica di sostenibilità richiede l'individuazione o il potenziamento di una sede 
di discussione politica di indirizzo che consenta la sintesi degli interessi complessi del territorio.  
Inoltre, con tutti gli stakeholder è necessario costruire un rapporto di fiducia su una proposta di 
costruzione di indirizzi e di intenti comuni, nonché una visione condivisa di sostenibilità con le 
necessarie ricollocazioni delle posizioni e delle azioni dei singoli soggetti rispetto agli obiettivi del 
Millennio.   

Come valutare l'efficacia della Strategia regionale 

Per lavorare in funzione della sostenibilità è necessario agire per costruire una conoscenza in grado di 
descrivere la complessità del sistema reale in modo integrato. 

 
6 Decreto Legislativo 152/2006 e smi, art. 34 
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Elemento centrale per garantire l’orientamento verso obiettivi di sostenibilità, è attivare specifici 
strumenti di valutazione e monitoraggio delle politiche regionali e della SRSvS.  Il primo tipo di valutazione consisterà nel monitorare l’andamento nel corso del tempo di un set di 
indicatori comuni a livello nazionale in tema di sviluppo sostenibile; il secondo tipo di valutazione consisterà nell’analizzare l’attuazione dei programmi e delle azioni promosse nell’ambito della Strategia e il terzo tipo di valutazione rivolgerà l’attenzione agli effetti prodotti dai programmi e dalle 
azioni promosse nell’ambito della Strategia. 
Nel loro insieme i tre tipi di valutazione si propongono di produrre dati, evidenze ed argomentazioni 
utili per contribuire al miglioramento degli interventi e ad alimentare un dibattito pubblico sullo 
sviluppo sostenibile informato e competente. 

Costruire e diffondere un nuovo approccio per la costruzione delle politiche nel territorio regionale, 
più integrato, condiviso e concreto, ovvero dimensionato secondo le molteplici realtà territoriali, 
sintetizza il processo verso il quale la Regione Puglia è diretta. 

3.2  Il progetto della Regione Puglia 

Il progetto di Strategia di Sviluppo Sostenibile della Regione Puglia è attuato in base a due accordi di collaborazione ai sensi dell’art. 15 della L. 7 agosto 1990, n. 241, sottoscritti con il Ministero per l’Ambiente e per la Tutela del Territorio e del Mare, che coordina l’attuazione della Strategia Nazionale 
e supporta le regioni. Con il primo accordo (prot. n. 11962 del 05/12/2018), il Ministero ha concesso 
un cofinanziamento di 210.000,00 euro per l’attuazione del progetto dal titolo “La Strategia per lo Sviluppo Sostenibile della Regione Puglia”. Il secondo accordo (prot. n. 40094 del 29/05/2020) assegna alla Puglia ulteriori 210.000,00 euro per accompagnare l’attività regionale fino alla attuazione e implementazione delle azioni della Strategia. L’esecuzione tecnica e amministrativa dei progetti è di 
competenza del Dipartimento Mobilità, Qualità Urbana, Opere Pubbliche, Ecologia e Paesaggio. 

Il progetto della SRSvS è stato costruito sulla base delle categorie di intervento previste nell’avviso 
pubblicato dal MATTM “Avviso pubblico per la presentazione di manifestazioni di interesse per il 
finanziamento di attività di supporto alla realizzazione degli adempimenti previsti dall’art. 34 del 
decreto legislativo n. 152/2006 e s.s.m.m.i.i.” (registro decreti prot. 211 del 09.07.2018): 

Categoria A: Costruzione della governance della Strategia regionale  

Categoria B: Coinvolgimento della società civile 

Categoria C: Elaborazione del documento di SRSvS 

Le 3 categorie sono state a loro volta declinate in azioni di intervento (implementate a seguito del 
secondo accordo siglato con il MATTM) : 

A1. Istituzione di una cabina di regia istituzionale  
A3. Comitato Tecnico Scientifico 
A3_bis. Rafforzamento della struttura di coordinamento regionale  
B1. Istituzione di un Forum Regionale per lo Sviluppo Sostenibile 
B2. Azioni di divulgazione ed Educazione Ambientale e alla Sostenibilità 
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B3. Partecipazione, consultazione e formazione delle istituzioni e della società civile  
C1. Aggiornamento del quadro delle conoscenze 
C2. Identificazione degli obiettivi di sostenibilità 
C3. Definizione delle azioni da monitorare 
C4. Definizione degli indicatori di sostenibilità per la SRSvS utili al monitoraggio degli effetti 
delle azioni individuate 
C5. Analisi dei risultati e produzione dei rapporti di monitoraggio 
C5_bis. Integrazione delle politiche e delle pianificazioni di settore regionali nello scenario 
di sviluppo sostenibile: focus su obiettivi di adattamento ai cambiamenti climatici 
C6. Attività di raccordo tra obiettivi regionali e strumenti di programmazione e 
pianificazione territoriale: linee guida regionali per la VAS  

 
La Cabina di Regia svolge funzioni di coordinamento e di indirizzo al fine di garantire il supporto ai 
processi decisionali, nonché di raccordo con il Tavolo inter-istituzionale Nazionale, rappresentando il 
luogo deputato alla collaborazione ed al coordinamento delle diverse articolazioni della Giunta 
Regionale, del Consiglio Regionale e delle Agenzie Regionali Strategiche. Nel mese di novembre 2019 la 
governance del processo della SRSvS è stata integrata con il percorso di elaborazione del documento di 
vision strategica regionale (Piano Strategico Regionale), che rappresenta un importante atto di 
ricognizione delle politiche e azioni di Governo, nonché la traccia per una prima definizione degli 
orientamenti di sviluppo sostenibile della Puglia.  

La governance è coadiuvata da momenti di condivisione e partecipazione della società civile, nelle sue 
diverse rappresentanze, attraverso il Forum regionale di Sviluppo Sostenibile.  Il Forum prevede due 
formule di attuazione e sviluppo: un processo permanente on line di partecipazione per il confronto e l’implementazione dei contributi di strategia e un percorso di eventi in plenaria in cui approfondire focus tematici connessi agli obiettivi di sviluppo dell’Agenda 2030 attraverso la presenza di esperti e 
rappresentanti della società civile. Il primo incontro del Forum si è tenuto il 23.01.2020 dal titolo “Agire per il Clima” che ha visto la presenza del Presidente della Regione, le diverse strutture regionali 
rappresentate da funzionari e dirigenti e da esponenti della società civile composta da associazioni, 
agenzie, enti di ricerca, studenti e docenti coinvolti in discussioni partecipate su 5 tavoli tematici 
finalizzati a raccogliere contributi mirati alla definizione di una vision strategica fondata su obiettivi di 
sviluppo sostenibile per orientare e permeare le politiche, le programmazioni e le pianificazioni 
regionali in ambito ambientale, sociale ed economico, in questo appuntamento sul tema climatico. 

Inoltre sono previste azioni di divulgazione più capillari sul territorio regionale sulla base di un 
programma dettagliato di Educazione alla Sostenibilità in fase di redazione.  

Per ciò che concerne l'elaborazione del documento di Strategia regionale questo avviene per fasi 
successive così definite:  

✓ posizionamento della Puglia rispetto agli obiettivi della SNSvS e ai 17 Goal dell’Agenda 2030  
✓ definizione del sistema degli obiettivi regionali e delle azioni prioritarie 
✓ definizione del sistema di indicatori e del piano di monitoraggio e revisione 
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✓ raccordo degli obiettivi strategici regionali, con gli strumenti di attuazione e con il Documento 
di Economia e Finanza (DEF) regionale. 

 Ad oggi, grazie all’azione sinergica delle strutture regionali, sono stati prodotti diversi rapporti di posizionamento regionale. L’Ufficio statistico della Regione Puglia ha elaborato un primo focus di 
posizionamento pubblicato nel mese di novembre 2019  e successivi aggiornamenti (ultimo report giugno 2020): i goal di SvS sono sintetizzati in tabelle che riportano, per ogni indicatore, l’ultimo anno in cui è disponibile il dato, l’informazione sull’appartenenza all’insieme degli indicatori BES, la 
tassonomia rispetto a quello definito a livello internazionale, la polarità, il dato della Puglia, del Mezzogiorno e dell’Italia sia nell’ultimo anno che della precedente rilevazione. Di concerto con la Struttura dell’Autorità di Gestione del POR FESR 2014-2020 si sta operando per l’armonizzazione degli obiettivi di policy della nuova programmazione comunitaria 2021-2027 con gli 
obiettivi della redigenda Strategia regionale di Sviluppo Sostenibile, sulla base delle leve di sviluppo, 
individuate attraverso il processo partecipativo per la redazione del piano di sviluppo regionale. 

 

3.3 Il posizionamento della Regione Puglia 
 

Le fonti L’analisi statistica fa riferimento ai dati di fonte Istat, ultimo aggiornamento giugno 2020, e al rapporto annuale pubblicato dall’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (Asvis) di dicembre 2020.  L’Istat aggiorna periodicamente la lista e i valori degli indicatori “identici” o “simili” a quelli definiti a livello internazionale dal gruppo di lavoro dell’Agenda 2030, integrandoli con altri di “contesto”, legati 
alle specifiche azioni territoriali.  Nel rapporto annuale, l’Asvis elabora i dati Istat, producendo l’analisi regionale di un indicatore composito per ciascun SDGs, costruito con la stessa metodologia adottata dall’Istat per gli analoghi 
compositi del frame work Benessere equo e sostenibile (BES). Inoltre, nel 2020, l’Asvis ha proposto 22 
indicatori target quantificati al 2030, selezionati con determinati criteri, e valutati in termini di 
distanza dagli attuali 22 valori.  L’Ufficio statistico della regione Puglia elabora i dati Istat e mette a disposizione sul sito ufficiale gli 
andamenti nel tempo dei singoli indicatori pugliesi, confrontandoli con quelli nazionali e del 
Mezzogiorno.  

 

Andamento degli indicatori per obiettivo  L’Istat propone un insieme di indicatori per ciascun SDGs, più brevemente goal, in grado di 
caratterizzare i territori in base a quanto specificato a livello di Agenda 2030. Alcuni di questi non sono compresi nell’elenco proposto dal gruppo di lavoro internazionale e hanno valenza di contesto 
territoriale. 
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Nell’appendice 1 al documento attraverso le tabb. 1-17 sono presentati i valori di questi indicatori per 
la Puglia, Mezzogiorno e Italia riferiti all’anno dell’ultimo aggiornamento. Il colore verde evidenzia un 
posizionamento favorevole alla Puglia rispetto a Mezzogiorno e Italia, tenendo conto del verso della polarità dell’indicatore. Il dato aggiornato pugliese è poi confrontato rispetto a quello dell’anno 
precedente ed è colorato in verde se evidenzia un miglioramento. 
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3.4 La valutazione delle politiche 

L’analisi di contesto attraverso il metodo partecipativo 
Il processo di aggiornamento del quadro delle conoscenze si è concluso nel mese di febbraio 2020 
attraverso la redazione di un documento di vision che presenta i risultati di un processo propedeutico 
alla realizzazione del Piano Strategico Regionale della Regione Puglia e alla definizione della Strategia 
regionale di Sviluppo Sostenibile. È l’esito di un processo dinamico, che ha come primo caposaldo l'elaborazione del documento di vision strategica, fondato sull’obiettivo cardine della sostenibilità 
dello sviluppo, che dovrebbe orientare e permeare le politiche, le programmazioni e le pianificazioni 
regionali in ambito ambientale, sociale ed economico.  Tale processo dinamico porterà alla definitiva 
stesura della Strategia regionale di Sviluppo Sostenibile, e potrà avvalersi dei contributi di 
aggiornamento e degli approfondimenti specifici che giungeranno anche dai diversi strumenti di 
programmazione e pianificazione in corso. Il documento si articola in due parti. La prima presenta un’analisi di contesto e descrive il posizionamento della Puglia, rispetto ad altri aggregati territoriali, 
in base a diversi indicatori di benessere e di progresso economico e sociale. A questo fine, uno 
specifico approfondimento è riservato agli indicatori relativi all’Agenda ONU 2030. La seconda parte 
contiene approfondimenti settoriali, organizzati intorno alle tre dimensioni in cui si declina il concetto 
di sostenibilità dello sviluppo alla base del rapporto: dimensione economica, dimensione sociale e 
dimensione ambientale.  

Per la definizione del documento, nel periodo giugno 2019/gennaio 2020 è stato articolato un 
percorso partecipativo organizzato in tre macro fasi:  

periodo obiettivo attività partecipanti 

2019  
giugno/luglio  

A. Le linee strategiche  

Town Meeting  

Sindaci e Amministratori locali  

Individuazione di un primo sistema di indirizzi  

2019  
settembre  

B. Le politiche tematiche  

8 Focus tematici  

Sindaci e amministratori locali, 
Partenariato economico-sociale, 
Dipartimenti e Agenzie regionali, 
Università, Terzo settore, Singoli 
cittadini  

Raccolta di contributi partecipativi attorno alle 
sollecitazioni presentate da position paper 
tematici  

2020 
gennaio  

C. I Global Goals Agenda 20/30  
Primo Forum 

regionale sullo 
sviluppo 

sostenibile  

Sindaci e amministratori locali, 
Partenariato economico-sociale, 
Dipartimenti e Agenzie regionali, 
Università, Terzo settore, Singoli 
cittadini  

Approfondimento della vision e delle strategie in 
relazione agli Obiettivi dell'Agenda 2030 

 

Al fine di promuovere una partecipazione informata, a giugno 2019 è stato predisposto il sito web 
http://manoamano.regione.puglia.it/, esito di una complessa e importante ricognizione dell’azione 
amministrativa di assessorati, dipartimenti e agenzie regionali. Risulta utile evidenziare che il portale rappresenta altresì un efficace strumento di monitoraggio ad uso sia “interno” che “esterno”, grazie ad 
un costante aggiornamento ed arricchimento dei contenuti. Contestualmente agli eventi in presenza, il 
percorso partecipativo è stato accompagnato dalla raccolta di contributi e dibattiti on line, attraverso 
la piattaforma regionale pugliapartecipa, con l’attivazione di quattro aree specificatamente dedicate 
ai temi e contenuti del piano strategico. Attraverso il Town Meeting con Sindaci e Amministratori 
provenienti da tutto il territorio regionale si è promosso un confronto a partire dalle specifiche 
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esigenze locali utili a definire azioni e misure per il completamento del programma di governo 
regionale, per arrivare a far emergere un primo sistema di indirizzi su cui orientare lo sviluppo 
strategico al 2030 relativamente ad 8 ambiti di discussione:  

1. Agricoltura  
2. Ambiente, energia e rifiuti  
3. Riassetto istituzionale e partecipazione  
4. Salute, sport e buona vita  
5. Sviluppo economico, innovazione e infrastrutture  
6. Territorio, bellezza e paesaggio  
7. Turismo e cultura  
8. Welfare, lavoro, formazione e politiche giovanili  

 
I gruppi di discussione si sono svolti con il supporto di facilitatori professionisti e la presenza di 
assessori e funzionari regionali aventi il compito di fornire informazioni e chiarimenti utili alla 
discussione.  Nell’ambito dell’edizione 2019 della Fiera del Levante sono stati promossi 8 Focus partecipativi 
tematici attraverso i quali sono stati proposti al confronto con il partenariato istituzionale ed 
economico sociale, università, associazioni e cittadini, i contenuti dei position paper implementati da 
dipartimenti e agenzie regionali coadiuvati dal Nucleo di Valutazione e Verifica degli investimenti 
Pubblici e da IPRES, al fine di raccogliere idee e proposte per la definizione della vision e degli indirizzi 
strategici di sviluppo sostenibile: 

1. Verso il Bilancio Sociale e di Genere della Regione Puglia  
             area: Istituzionale e partecipazione  

2. Per una Legge della Bellezza  
             area: Ambiente, territorio e paesaggio  

3. Destinazione Puglia: natura, cultura e innovazione, leve dello sviluppo turistico  
               area: Sviluppo economico e competitività  

4. Le prospettive del welfare in Puglia: protezione, inclusione, investimenti e innovazione 
sociale  

             area: welfare  
5. Puglia sostenibile: strategie per la salvaguardia del capitale naturale 

area: Ambiente, territorio e paesaggio  
6. La salute nel Piano di sviluppo regionale  

area: Salute, sport e benessere  
7. Sperimentare il futuro: giovani, idee e politiche per l'innovazione sociale  

area: Capitale umano  
8. Le infrastrutture quali fattori di competitività territoriale  

area: Sviluppo economico e competitività  
 

La struttura metodologica degli incontri si è basata su un modello partecipativo misto che ha visto 
nella prima parte la presentazione di contributi di esperti e funzionari della struttura regionale volti ad 
inquadrare le specifiche politiche tematiche e le relative principali progettualità avviate, 
accompagnate da un primo spunto di opportunità e sfide per il futuro; nella seconda parte i 
partecipanti hanno preso parte a tavoli di lavoro, condotti da facilitatori affiancati da esperti dei temi, 
mirati ad attivare un confronto attorno alle leve dello sviluppo proposte dai position paper tematici.  
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Contestualmente è andato maturando il percorso di definizione della Strategia regionale per lo 
Sviluppo Sostenibile in raccordo con le istituzioni nazionali, confermando quale metodo fondante per 
la stesura della Strategia quello della partecipazione pubblica, con l’istituzione di un Forum Regionale 
per lo Sviluppo sostenibile, quale luogo di confronto, approfondimento e dibattito con gli 
stakeholders.  

A gennaio 2020 si è pertanto conclusa la prima parte del percorso partecipativo per la stesura del documento di vision con l’attivazione del Primo Forum regionale sullo Sviluppo Sostenibile  dal titolo “Agire per il Clima”, teso a raccogliere contributi mirati all’approfondimento e verifica della vision 
strategica rispetto alla loro declinazione ai global goals per lo sviluppo sostenibile, nello specifico all’SDGs 13 “Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico”. Il dibattito 
partecipato ha preso le mosse dai contenuti tratteggiati nella mozione di Dichiarazione di Emergenza 
climatica approvata dal Consiglio Regionale a novembre 2019 e da quanto raffigurato nel Parere 
presentato a giugno 2019 a Bruxelles presso il Comitato delle Regioni “Un pianeta pulito per tutti -   
Visione strategica europea a lungo termine per un'economia prospera, moderna, competitiva e 
climaticamente neutra”, di cui il Presidente Michele Emiliano è stato relatore. Le leve dello sviluppo 
articolate nei position paper del Piano strategico 20/30 hanno rappresentano ulteriori contributi 
tematici di approfondimento posti alla discussione dei tavoli.  

Le attività partecipative sono state organizzate in 5 tavoli di lavoro tematici:  

tavolo 1 – sviluppo sostenibile e innovazione industriale  
tavolo 2 – agricoltura e uso sostenibile delle risorse naturali  
tavolo 3 –ambienti urbani resilienti e sostenibili 
tavolo 4 – stili di vita e consumo responsabile 
tavolo 5 – formazione, comunicazione e partnership  L’impostazione metodologica dell’incontro si è basata su una prima sperimentazione dell’ibridazione 
tra partecipazione off line e partecipazione on line, con la pubblicazione istantanea dei contributi 
raccolti ai tavoli sulla piattaforma pugliapartecipa, quale forma e occasione di potenziamento e 
allargamento del dibattito pubblico.  

Gli incontri partecipativi per la stesura del documento di vision hanno visto la partecipazione attiva in 
presenza di circa 2000 persone.  

I report degli incontri, disponibili alla consultazione pubblica sulla piattaforma pugliapartecipa, sono stati consegnati alla Cabina di Regia per l’analisi e integrazione dei contenuti raccolti in un documento 
finale in fase di redazione definitiva, che restituirà l’analisi di contesto regionale, propedeutica alla 
definizione degli obiettivi di sviluppo sostenibile della Regione Puglia. 
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L’analisi di coerenza attraverso il raccordo con gli strumenti programmatici regionali 

La valutazione delle politiche nello scenario dello sviluppo sostenibile, al fine di addivenire alla 
definizione di obiettivi regionali di sviluppo sostenibile (ORSS) coerenti, deve basarsi sul raccordo con 
gli obiettivi previsti negli strumenti programmatici europei, nazionali e regionali.  Il lavoro di analisi si è basato sul raccordo tra gli obiettivi dell’Agenda ONU 2030, della SNSvS, obiettivi 
di Policy del ciclo di programmazione 2021-2027 nonché gli obiettivi della regionale Agenda di 
Genere, che delinea lo sviluppo sostenibile nella visione di integrazione, parità ed equità degli impegni 
ONU 2015. 

La politica di coesione per il periodo di programmazione 2021-2027 prevede il perseguimento di 
cinque obiettivi di policy (OP): 

OP1 - un’Europa più intelligente mediante l’innovazione, la digitalizzazione, la trasformazione 
economica e il sostegno alle piccole e medie imprese; 

OP2 - un’Europa più verde e priva di emissioni di carbonio grazie all’attuazione dell’accordo di Parigi e 
agli investimenti nella transizione energetica, nelle energie rinnovabili e nella lotta contro i 
cambiamenti climatici; 

OP3- un’Europa più connessa, dotata di reti di trasporto strategiche; 
OP4 - un’Europa più sociale, che raggiunga risultati concreti riguardo al pilastro europeo dei diritti sociali e sostenga l’occupazione di qualità, l’istruzione, le competenze professionali, l’inclusione sociale 
e un equo accesso alla sanità; 

OP5 - un’Europa più vicina ai cittadini mediante il sostegno alle strategie di sviluppo gestite a livello locale e allo sviluppo urbano sostenibile in tutta l’UE. 
Sulla base di questi obiettivi, la Commissione Europea ha individuate le priorità di investimento a 
valere sui fondi per l'attuazione efficace della politica di coesione 2021-2027 per l’Italia, nell’allegato D 
della Relazione Paese 2019, comprensiva dell'esame approfondito sulla prevenzione e la correzione degli squilibri macroeconomici, documento redatto nell’ambito del Semestre europeo 2019. Il predetto 
allegato D costituisce la base per un dialogo tra l'Italia e i servizi della Commissione in vista della programmazione dei fondi della politica di coesione.  La Commissione suggerisce che l’Italia concentri 
le risorse per ciascuna Obiettivo tematico sulle seguenti priorità: 

✓ OP 1  
rafforzare le capacità di ricerca e innovazione e la diffusione di tecnologie avanzate 
promuovere la digitalizzazione di cittadini, imprese ed amministrazioni pubbliche 
migliorare la connettività digitale 
migliorare la crescita e la competitività 

✓ OP2  
Promuovere gli interventi di efficienza energetica e investimenti prioritari a favore delle 
energie rinnovabili 
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promuovere l'adattamento ai cambiamenti climatici, la prevenzione dei rischi e la resilienza 
alle catastrofi 
promuovere una gestione sostenibile delle acque e dei rifiuti e l'economia circolare 
promuovere le azioni incluse nei piani di mobilità urbana sostenibile  

 
✓ OP3 

sviluppare una rete transeuropea di trasporto sostenibile, resiliente al clima, intelligente, 
sicura e intermodale 
sviluppare una mobilità regionale sostenibile, resiliente al clima, intelligente e intermodale 

 
✓ OP4 

migliorare l'accesso all'occupazione, modernizzare le istituzioni del mercato del lavoro e 
promuovere la partecipazione delle donne al mercato del lavoro 
migliorare la qualità, l'accessibilità, l'efficacia e la rilevanza per il mercato del lavoro 
dell'istruzione e della formazione e al fine di promuovere l'apprendimento permanente 
potenziare l'inclusione attiva, promuovere l'integrazione socioeconomica delle persone a 
rischio di povertà o esclusione sociale, far fronte alla deprivazione materiale, migliorare 
l'accessibilità, l'efficacia e la resilienza dell'assistenza sanitaria e dell'assistenza a lungo 
termine per ridurre le disuguaglianze in materia di salute 

 
✓ OP5 

Le strategie territoriali devono essere attuate in sinergia con gli altri obiettivi politici, con il 
fine primario di promuovere lo sviluppo economico e sociale delle zone più colpite dalla 
povertà. 
Sono pertanto necessari investimenti a livello territoriale, in termini di aree funzionali: 

1. le aree funzionali metropolitane devono affrontare le sfide legate alla povertà, causate 
anche dall'effetto "agglomerazione" e dalle tendenze demografiche; 

2. le aree urbane medie devono sviluppare modalità innovative di cooperazione per 
migliorare il loro potenziale economico, sociale e ambientale, tenendo conto dei gruppi 
più vulnerabili; 

3. le zone interne che si trovano ad affrontare le sfide demografiche e la povertà devono 
migliorare la qualità dei servizi di interesse generale. 

 

Il Programma di Governo della Regione Puglia prevede uno specifico impegno alla riduzione del gap di 
democrazia di genere ed un forte impulso alle politiche di genere in tutti i settori e trova ulteriore 
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fondamento nell’Agenda Onu 2030 per lo sviluppo sostenibile, individuato quale cardine essenziale per la declinazione delle strategie di sviluppo regionale all’interno dei processi di programmazione. 
Malgrado un contesto normativo particolarmente avanzato e gli investimenti sostenuti, infatti, la 
Regione Puglia è tutt’ora caratterizzata da livelli di divario di genere particolarmente critici e che 
investono le donne in tutte le dimensioni: politica, sociale, culturale ed economica, ma anche una 
disuguaglianza territoriale tra Nord e Sud del Paese che naturalmente acuisce ancora di più la 
disuguaglianza di genere. Già con la legge regionale n. 7 dell’8 marzo 2007 “Norme per le politiche di genere e i servizi per la 
conciliazione vita – lavoro in Puglia” ha individuato nella parità di genere un obiettivo di perequazione 
economica e sociale in grado di produrre effetti positivi e circolari non solo sulla vita delle donne e 
uomini di Puglia ma per la comunità nel suo complesso. Pertanto, con delibera n. 365 dell’8 marzo 2021 si è dato impulso alla redazione di un’ Agenda di 
genere quale intervento di sistema, articolato e multi disciplinare in grado di invertire radicalmente le 
direttrici dello sviluppo affinché il divario di genere sia colmato e si determino le condizioni per una 
reale parità di accesso delle donne ai diritti costituzionalmente garantiti del lavoro e della qualità della 
vita, garantendo in primo luogo le condizioni affinché la prospettiva di genere e i bisogni delle donne 
siano pienamente integrati nei tavoli decisionali e nei percorsi di programmazione. 

Tale delibera prevede che l’Agenda di Genere si traduca in un documento di visione strategica 
integrato con la Strategia regionale di Sostenibilità che fornisca indicazioni in termini di obiettivi 
globali, specifici e operativi da integrare in tutte le politiche regionali avendo a riguardo i seguenti assi prioritari, derivanti dall’analisi dei principali indicatori socio-economici. 

Gli obiettivi strategici individuati sono i seguenti: 

QUALITÀ DELLA VITA DELLE DONNE E DEGLI UOMINI 
1. Migliorare le condizioni di vita delle donne e promuovere la partecipazione attiva 
(contrasto agli stereotipi, agenda urbana, medicina di genere, infrastrutture sociali, trasporti, 
associazionismo, organismi consultivi e di rappresentanza) 
ISTRUZIONE FORMAZIONE E LAVORO 
2.Empowerment femminile nei settori strategici di istruzione-formazione-lavoro 
(Contrasto alle povertà educative, incentivi per l'accesso al mercato del lavoro, , conciliazione vita 
lavoro, congedi per gli uomini) COMPETITIVITA’, SOSTENIBILITA’ E INNOVAZIONE 
3. Favorire la partecipazione delle donne ai processi di sviluppo sostenibile e all'innovazione,  
(Imprenditoria, autoimpiego, discipline stem, digital empowerment, ricerca e innovazione) PER UN LAVORO DI QUALITA’ 
4. Migliorare le condizioni del lavoro delle donne 
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(contrasto alla precarietà, contrasto al lavoro sommerso e alle molestie sul luogo di lavoro, flessibilità, 
percorsi di carriera e riqualificazione professionale, differenziali salariali, congedi per tutti) 
  CONTRASTO ALLE MARGINALITA’ e VIOLENZA DI GENERE 
5. Contrastare la violenza e le discriminazioni motivate dall'orientamento sessuale e l'identità di 
genere, contrastare ogni forma di marginalità e discriminazione,  
(contrasto alla povertà e sostegno al reddito, inclusione sociale delle persone immigrate, centri 
antiviolenza, interventi di formazione nelle scuole, sostegno economico alle donne vittime) L’Agenda di genere, pertanto, costituisce parte integrante e sostanziale della Strategia Regionale per lo 
Sviluppo sostenibile e documento di riferimento per gli specifici documenti di programmazione, anche 
con riferimento ai sistemi di monitoraggio e valutazione degli interventi. 

 

3.5 Il coinvolgimento della società civile  

Il Forum Regionale di Sviluppo Sostenibile 
Il Forum ha lo scopo di garantire il coinvolgimento della società civile, nelle sue diverse articolazioni, nell’attuazione della Strategia regionale per lo sviluppo sostenibile. 
OBIETTIVI 

✓ L’obiettivo del Forum è accompagnare l’attuazione della Strategia regionale per lo sviluppo 
sostenibile (e dell’Agenda 2030) attraverso il concorso fattivo degli attori che promuovono 
azioni e politiche a favore della sostenibilità.  

✓ Il Forum si qualifica come lo spazio dove far emergere e affermare i soggetti e le pratiche della 
sostenibilità, secondo un processo di incontro delle politiche pubbliche con le energie sociali.  

COMPITI  

✓ Favorire lo scambio di informazioni e il networking tra gli attori della sostenibilità, a tutti i 
livelli.  

✓ Restituire annualmente il contributo della società civile al documento di monitoraggio dell’attuazione della SRSvS.  
✓ Garantire, al Ministero dell’Ambiente e alle Regioni impegnate nelleformulazione e attuazione 

delle proprie strategie regionali, un contributo in termini di indicazioni operative per la 
efficace implementazione della Strategia e delle azioni ad essa collegate, raccomandazioni e 
pareri su come trattare criticità, comunicare la Strategia, consolidarne i risultati.  

STRUMENTI  

✓ Portale web dedicato, in cui sarà condivisa la Strategia ed il suo percorso di costituzione 
attraverso la definizione degli obiettivi regionali e la loro attuazione e progressivamente 
saranno inclusi gli strumenti attuativi, gli indicatori (che verranno popolati in corso d'opera) 
ed i documenti di informazione necessari al raggiungimento di tutti i soggetti interessati e 
coinvolti.  

✓ Giornate partecipative dedicate su specifici Focus tematici per la raccolta e condivisione di 
proposte e contributi per la definizione della SRSvS. 
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Il Forum regionale di SvS  è stato avviato con un primo incontro tenutosi il 23/01/2020 dal titolo “Agire per il Clima” che ha visto la presenza del Presidente della Regione, le diverse strutture regionali 
rappresentate da funzionari e dirigenti e da esponenti della società civile composta da associazioni, 
agenzie, enti di ricerca, studenti e docenti coinvolti in discussioni partecipate su 5 tavoli tematici 
finalizzati a raccogliere contributi mirati alla definizione di una vision strategica fondata su obiettivi di 
sviluppo sostenibile per orientare e permeare le politiche, le programmazioni e le pianificazioni 
regionali in ambito ambientale, sociale ed economico, in questo appuntamento sul tema climatico 
https://partecipazione.regione.puglia.it/uploads/decidim/attachment/file/324/Report_di_Sintesi_pri
mo_forum_23gennaio2020.pdf. Il Forum regionale di SvS avrà un carattere permanente nel processo, 
coadiuvato da un portale web dedicato in cui è possibile continuare il lavoro partecipativo su aree 
tematiche via via in aggiornamento https://partecipazione.regione.puglia.it/processes_groups/5. L’emergenza sanitaria non ci ha concesso di proseguire al momento con eventi in presenza. È in discussione in CdR l’adeguamento del Forum alle misure di sicurezza in atto, congiuntamente ad un 
potenziamento degli strumenti informatici finalizzati al proseguimento del percorso partecipativo. 

 

 
 

Educazione alla Sostenibilità 
Altro strumento di fondamentale rilievo per la sensibilizzazione del territorio regionale allo Sviluppo 
Sostenibile e la relativa attuazione della Strategia è rappresentato dalla rete In.F.E.A. (rete di 
Informazione, Formazione ed Educazione Ambientale), che si articola, sin dalla sua nascita, su una 
scala nazionale e regionale. 

Nel 2018, a Cagliari, si è svolta la Conferenza nazionale per il rilancio del Sistema In.F.E.A. per fare il 
punto sullo stato attuale del detto Sistema, e per confrontarsi sul ruolo e il significato delle reti per l’educazione alla sostenibilità come insieme di soggetti e luoghi di valenza territoriale e 
multifunzionale per la cultura ed economia della sostenibilità, in una società in repentina e profonda 
trasformazione. All’evento hanno partecipato tutte le Regioni attraverso i coordinamenti dei sistemi 
regionali INFEA, del Sistema Nazionale a rete per la Protezione Ambientale (SNPA), comprendente sia l’ISPRA che le ARPA/APPA, del sistema nazionale dei Parchi naturali e Aree Marine Protette, degli Enti 
Locali titolari di Laboratori Territoriali e di Centri di Educazione Ambientale e alla Sostenibilità (CEAS) 
e di Centri di Esperienza (CE), del sistema educativo di istruzione e formazione, del mondo della 
ricerca scientifica e dell’innovazione educativa e formativa, di diverse agenzie territoriali competenti 
in materia di sostenibilità ambientale, di numerosi soggetti privati, imprese, fondazioni e associazioni, 

https://partecipazione.regione.puglia.it/uploads/decidim/attachment/file/324/Report_di_Sintesi_primo_forum_23gennaio2020.pdf
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impegnati attivamente nella gestione delle strutture territoriali per l’educazione all’ambiente e alla 
sostenibilità.  Tali soggetti negli ultimi vent’anni hanno svolto un’azione qualificata e diffusa a sostegno dell’educazione alla sostenibilità con la realizzazione di numerose attività e hanno continuato a 
sviluppare progetti e programmi nonostante l’assenza, con particolare riferimento all’ultimo decennio, di un’interlocuzione continuativa tra lo Stato e le Regioni e di un coordinamento a livello nazionale. Il Sistema IN.F.E.A. ha rappresentato in Italia un’esperienza innovativa di grande importanza per la 
crescita della cultura ambientale e della sostenibilità, nonché uno strumento operativo 
sufficientemente dinamico rispetto alle diverse realtà regionali. La Conferenza delle Regioni e delle 
Province autonome, nella seduta del 01.08.2019, ha approvato il documento finale della Conferenza di Cagliari che rilancia il Sistema In.F.E.A. a scala nazionale e promuove “l’impegno delle Regioni e delle 
Province Autonome a potenziare e innovare i propri sistemi IN.F.E.A. regionali in chiave di maggior 
apertura verso tutte le componenti sociali e produttive (sistemi aperti e inclusivi), di sviluppo di scambi di 
esperienze a livello nazionale e internazionale (reti di relazioni e cooperazione), di miglioramento delle 
capacità di comunicazione esterna e coinvolgimento dei mezzi di comunicazione e di utilizzo del WEB, di 
maggior ascolto dei bisogni reali di sostenibilità e coesione sociale delle diverse realtà territoriali 
(territorialità), di promozione della sperimentazione e della ricerca in campo educativo verso approcci 
esperienziali e sistemici, di acquisizione di maggiori competenze professionali e di miglioramento della 
qualità dei servizi offerti, anche attraverso lo sviluppo dei sistemi di indicatori di qualità, di garanzia di 
terzietà nell’animazione dei processi partecipativi per la sostenibilità”.  Tra gli obiettivi dell’Agenda 2030, il SDGs 4 “Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e 
opportunità di apprendimento per tutti” è stato declinato nella SNSvS tra i vettori di sostenibilità “Promuovere l’educazione allo sviluppo sostenibile” ed è in quest’ottica che l’Educazione alla Sostenibilità diventa un pilastro attuativo della SRSvS, attraverso la definizione di un “Programma 
regionale di Educazione alla Sostenibilità” che sarà definito e attuato nell’ambito degli accordi 
sottoscritti con il MATTM. 

 

3.6  Gli obiettivi regionali di sviluppo sostenibile   

La definizione del sistema di Obiettivi Regionali di Sviluppo Sostenibile (ORSS) si muove all’interno del 
quadro definito dal Programma Regionale di Governo, adottato il 26/11/2020, con cui la Giunta ha definito le strategie e le politiche da realizzare nell’arco della legislatura, capace di coniugare competitività, attrattività e solidarietà che ha posto l’Agenda 2030 e la Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile come base di riferimento. Gli ORSS incrociano coerentemente i goal dell’Agenda 2030 e le Policy definite dalla programmazione 
Comunitaria 2021-2027, la regionale Agenda di Genere e la strategia di adattamento ai Cambiamenti 
Climatici, traguardando le scelte regionali nello scenario della sostenibilità ambientale, sociale ed 
economica. Dall’analisi di coerenza effettuata ne scaturisce che le scelte di sviluppo regionali mostrano 
un’elevata permeabilità ai dispositivi di programmazione, fornendo alla regione strumenti di 
orientamento efficaci e condivisi. 

Si riporta di seguito la tabella degli Obiettivi Regionali di Sviluppo Sostenibile, suddivisi in 10 ambiti di 
intervento. 
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Ambiti di intervento Obiettivi di sviluppo regionali 

UN PATTO PER IL 
CLIMA E PER 

L’ECONOMIA VERDE 
E SOSTENIBILE 

 
  

Legge sull’economia circolare 

Incentivazione della fiscalità ambientale, supporto delle imprese al 
fine di promuovere processi industriali sostenibili e innovativi 

Città più verdi per ridurre le emissioni di CO2, riforestazione urbana 

Efficientamento energetico di tutte le strutture pubbliche e impianto 
di tetti fotovoltaici 

Comunità energetiche nei Comuni e attuazione del reddito energetico 

Stati generali dell’agricoltura per la scrittura del nuovo PSR 

Chiusura del ciclo dei rifiuti ad impiantistica pubblica 
e valorizzazione delle frazioni riciclabili 

Chiusura del ciclo delle acque e riuso in agricoltura e industria 

Investimenti sulla mobilità sostenibile e sul rafforzamento della rete 
del trasporto pubblico e ferroviario 

Centralità alla rigenerazione urbana, in chiave di inclusione sociale e 
servizi di prossimità 
Sostegno ai Comuni che realizzano piani di area vasta di adattamento 
ai cambiamenti 

Riorganizzazione del sistema regionale dei parchi e delle aree protette 

Piano di monitoraggio costiero utile per aggiornare i dati del Piano 
Regionale delle Coste 

Riqualificare I contesti degradati legati al l’abusivismo edilizio per 
restituire nuove opportunità di rigenerazione a paesaggi degradati 

Aggiornamento del Piano della qualità dell’aria 
e potenziamento della rete di monitoraggio 

Contrasto alla xylella, proseguire le politiche di contenimento 
intraprese, intensificare monitoraggio costante, reimpianti di cultivar 
resistenti nella salvaguardia del paesaggio e degli ulivi monumentali, 
diffusione di buone pratiche agricole, ricerca 

Attuazione del piano paesaggistico e agricolo del Salento 

PIÙ COMPETITIVI 
CON LA PUGLIA NEL 

MONDO 

Grande impulso alla ricerca e all’innovazione con la costituzione del 
registro degli organismi di ricerca e focus sulla transizione digitale ed 
ecologica 
Opere infrastrutturali strategiche 
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Potenziamento Banda larga 

Digitalizzazione al servizio delle imprese 

Aggregazione delle aziende agricole 

Portale unico dell’agricoltura 
Promuovere la partecipazione delle donne alla creazione di attività 
economiche 

Ecosistema digitale del turismo 
Integrazione dei percorsi di istruzione e Formazione professionale 
collegata ai settori strategici 

Sostenibilità e innovazione nel campo della blue economy per la 
valorizzazione del territorio e il superamento della monocultura 
industriale 

Orientare l’imprenditorialità e il lavoro autonomo femminile verso 
ambiti produttivi in espansione e/o a carattere innovativo 
Potenziamento degli strumenti finanziari, con strumenti specifici a 
supporto dell’imprenditoria femminile 

Integrazione degli strumenti agevolativi a sostegno delle imprese 

Misure di microcredito per le imprese sociali 

UNA REGIONE 
DOVE NESSUNO 
RESTA INDIETRO 

  

Rafforzamento dell’area sociosanitaria, per accrescere la capacità di 
presa in carico integrata e dinamica delle non autosufficienze  
Integrazione tra le politiche socio-assistenziali, socio-sanitarie e socio 
lavorative 

Prevenzione e contrasto di ogni forma di discriminazione, 
maltrattamento e violenza, attraverso il potenziamento della rete dei 
servizi e dei centri antiviolenza e delle case rifugio 
Investimenti per il digital divide tra le famiglie, con focus sulle 
competenze femminili 

Consolidamento della rete dei servizi per cura dei minori, delle 
persone con disabilità e degli anziani e la sperimentazione di servizi 
complementari e innovativi 

Contrasto alla povertà mediante un percorso di inclusione sociale 
attiva con un’attività di pianificazione e monitoraggio dei risultati 
raggiunti 
Contrasto alle povertà educative 
 
Contrasto alla violenza di genere, attraverso un’attiva collaborazione 
con ufficio scolastico regionale, università, scuole, enti di formazione - 
come leva fondamentale del cambiamento sociale, necessario anche 
alla prevenzione e al contrasto di ogni forma di violenza e 
discriminazione sessista 
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Contrasto agli stereotipi attraverso la comunicazione pubblica e 
iniziative di cambiamento culturale 

Percorsi generativi e di valorizzazione delle persone immigrate nelle 
comunità locali 

Adozione di corretti stili e abitudini di vita, promozione dello sport 

VOGLIO ANDARE A 
VIVERE IN PUGLIA 

  

Polo della ricerca e studio sul patrimonio culturale che possa offrire 
una opportunità di 
rientro ai giovani studiosi della regione 

Sostegno alla formazione post-universitaria 

Sostegno alle startup giovanili, osservatori e accompagnamento 
Potenziamento misure di orientamento alla formazione e lavoro e 
coordinamento con i centri per l’impiego 
Carta cultura per i giovani non abbienti 
Creazione di cluster di aziende per finanziare l’attrazione di talenti, 
recruiting 

Promozione di percorsi di innovazione sociale, animazione di comunità 
e rigenerazione urbana con la collaborazione del terzo settore 

PugliaWiFi per garantire connessione gratuita in luoghi pubblici 

Promuovere le discipline STEM 
Promuovere interventi di welfare aziendale e investimenti sulla rete di 
servizi territoriali 
Sostegno alle imprese giovanili in grado di incidere sui divari strutturali 
di sviluppo 

Snellimento delle procedure burocratiche relativa alle Factory 
Creazione di un fondo SEED (fondi per startup che iniziano un 
percorso) pubblico/privato 

DIRITTI AL FUTURO 
PARTENDO DALLA 

CONOSCENZA  

“Orientamento peer to peer”: un programma che veda gli studenti del 
biennio universitario tutor degli studenti delle scuole superiori per 
guidarli nell’orientamento e aumentare così il numero degli studenti 
che si iscrive all’università e conclude il percorso 
Potenziamento dei servizi per la prima infanzia per il contrasto alle 
povertà educative  
Introduzione dell’ora della bellezza: l’arte diventa programma di 
studio in tutte le età 
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Indirizzi di alta formazione post universitaria specifici nella formazione 
di settori che aiutino ad implementare nuove competenze in settori 
strategici come turismo e cultura; 

Potenziamento del diritto allo studio e delle gratuità 
Reddito di formazione 

 
 

CITTÀ SOSTENIBILI 
PER UN MODELLO 

EUROPUGLIESE 
 
 
 
 
 
 
 

  

Ridurre della metà i consumi degli edifici pubblici pubblico e delle 
nostre reti – a partire da quella di pubblica illuminazione 

Realizzare nei nostri Comuni, con il supporto dei fondi europei, 
almeno un edificio NZEB – Edificio a Energia Quasi Zero 

Piani dei tempi e degli spazi 
 

Promuovere, di concerto con le istituzioni nazionali, l’autonomia 
energetica, impegnandoci a sperimentare almeno un modello di 
comunità energetica locale in ciascun territorio regionale non 
interessato finora da comunità energetiche 

Introdurre piani di gestione del verde pubblico che prevedano 
prioritariamente l’utilizzo di specie vegetali autoctone, promuovendo 
la distribuzione capillare sui nostri territori delle aree verdi e dei 
corridoi ecologici 

Favorire lo sviluppo di competenze  nel settore 
Valorizzare le competenze femminili nello sviluppo sostenibile 
 
Mobilità urbana e accessibilità ai servizi 
 
Sostenere investimenti per l’ammodernamento della rete di 
adduzione dell’acqua, collettamento e depurazione 

Proporre azioni che evitino la dispersione di olii vegetali domestici 
nelle condotte fognarie e a introdurre l’obbligatorietà del riciclaggio 
delle acque meteoriche ad uso irriguo e/o domestico 

UNA META 
CULTURALE SEMPRE 

IN EVOLUZIONE 
 

  

Turismo di prossimità 

Turismo dei cammini, dei pellegrinaggi, il cammino nicolaiano 
Bandi per aiuti alle imprese e sostegno alle start up 

Bandi per lo sviluppo e la messa in rete delle imprese 
Più governance tra pubblico e privato 

Piano regolatore dell’accoglienza con l’aiuto delle imprese 
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Formazione e scambi con paesi esteri, proiezione ad est e nel 
mediterraneo 
Promozione del welfare culturale nelle comunità generative, per 
sostenere l’invecchiamento attivo, l’integrazione generazionale e 
culturale, e per il contrasto alle povertà educative 
Costruire e rafforzare la filiera dei servizi dell’istruzione, dei servizi 
socio educativo e dei servizi didattici nei luoghi di cultura 

Contributi per le strutture ricettive per la sostenibilità ambientale 
Turismo family Friendly 
 

Digitalizzazione dei servizi turistici 
Valorizzare le competenze femminili nei settori del turismo e della 
cultura 
 
Incentivazione delle attività didattiche fra scuole e centri culturali, 
scuole e teatri 

Incentivare la formazione musicale dei giovani e la promozione della 
musica con un apposito Fondo intitolato a Nino Rota 

Implementazione i Cineporti in veri e propri centri a servizio 
dell’industry cinematografica e audiovisiva, strutturando reti di servizi; 

Programma permanente di residenze artistiche e di formazione e 
coinvolgimento del pubblico, soprattutto più giovane 

Apulia Theatre Fund, finalizzato a sostenere co-produzioni di spettacoli 
originali (prosa adulti, teatro ragazzi, danza, teatrodanza). 

PUGLIA 4.0, 
PRONTI 

ALLA SFIDA 
 

  

Potenziare e rendere più efficaci i processi di Trasferimento 
Tecnologico o di Trasferimento delle Conoscenze Scientifiche, e quelli 
di Valorizzazione Industriale della Ricerca Scientifica 
Favorire la crescita dei processi di Trasformazione Digitale sia nelle 
Imprese, soprattutto nelle micro e piccole, sia nella Pubblica 
Amministrazione. 
Promuovere e intensificare l’imprenditorialità innovativa nei territori 
pugliesi, soprattutto favorendo la nascita e lo sviluppo delle startup 
innovative “knowledge intensive” 
Superamento del digital divide attraverso percorsi di alfabetizzazione e 
servizi territoriali 

Valorizzare le competenze femminili sullo sviluppo digitale 
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Garantire il finanziamento dei progetti di innovazione che incrocino le 
sfide sociali definite sia a livello globale (Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile), sia europeo (Green Deal e Horizon 2021-2027), sia 
italiano (piena occupazione e servizi di qualità per i cittadini, città 
intelligenti) e sia regionale (agenda di genere, contrasto alla Xylella, 
decarbonizzazione). 

TUTTI PER LA 
SALUTE, 

LA SALUTE PER TUTTI 

Attivazione di un approccio intersettoriale per la promozione della 
strategia salute in tutte le politiche, legata ai cobenefici 
Integrazione ambiente e salute per la prevenzione e la promozione 
della tutela ambientale e sanitaria  
Rafforzamento della medicina territoriale 
Potenziamento dei programmi di screening 
Integrazione ospedale territorio  
Potenziamento dell’assistenza territoriale integrata 
Investimenti per la promozione della salute e dei corretti stili di vita 
Organizzazione dei servizi ospedalieri e territoriali per la medicina di 
genere 
Controllo strategico per l'appropriatezza e la sicurezza del consumo di 
farmaci 
Riorganizzazione dell’area materno infantile 
Potenziamento degli interventi per il benessere psicologico e la 
prevenzione delle psicopatologie 
Organizzazione dei servizi sanitari territoriali e dell’integrazione 
sociosanitaria per la presa in carico e la cura delle fragilità e delle 
cronicità 
Investimenti per la medicina territoriale 
Medicina di genere 
Potenziamento dei servizi sanitari digitali e telemedicina 
Umanizzazione della cura 

L’IMPORTANTE 
È PARTECIPARE, 

ALLA PARI 
  

Protocollo regionale per il linguaggio di genere negli atti amministrativi 
della regione, nella corrispondenza e comunicazione; 

Parità di genere nella declinazione di incarichi e funzioni 
amministrative 
e politiche 
Superamento del gender pay gap 
 
Ridurre i divari tra lavoratori e lavoratrici nei percorsi professionali e di 
carriera  
 
Promuovere azioni di sostegno a favore di donne occupate con 
modalità̀ contrattuali atipiche e/o discontinue  
 

Revisione della legge elettorale e dello Statuto per la parità di genere 
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3.7 Il monitoraggio 

La strategia regionale verrà monitorata attraverso un apposito piano definito in accordo con il Piano di 
Monitoraggio della Strategia Nazionale, con gli indicatori della Politica di Coesione 2021-27 e con il 
documento per la Valutazione di Impatto di genere previsto dalla deliberazione di Giunta regionale n. 
365/2021 ed in fase di predisposizione. Il processo di definizione di tale piano è ancora in corso a livello nazionale, in coerenza con la definizione degli indicatori dell‘Agenda 2030.  
La Commissione Statistica delle Nazioni Unite ha costituito un gruppo di lavoro per definire un insieme di indicatori per il monitoraggio dell’attuazione dell’Agenda 2030 a livello globale, denominato Inter 
Agency Expert Group on SDGs (IAEG-SDGs). L’Istat, componente di questa agenzia, ha elaborato gli 
indicatori SDGs Istat-Sistan che vengono aggiornati due volte l’anno e che vengono pubblicati nel “Rapporto SDGs” ogni anno per fornire un quadro sui progressi fatti dall’Italia verso gli obiettivi dell’Agenda 2030.  
In Italia da marzo 2018 è operativo il “Tavolo di lavoro sugli indicatori per l'attuazione della strategia nazionale di sviluppo sostenibile” composto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, dal Ministero dell’Economia e finanze, dal Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 
internazionale, ISTAT e ISPRA che ha attualmente individuato un primo elenco di 43 indicatori scelti 
tra gli indicatori elaborati dalla Inter Agency Expert Group on SDGs e gli indicatori del Benessere Equo 
e Sostenibile (BES).  La Valutazione di impatto di genere è un modello valido per tutte le fasi dell’attività di valutazione nell’arco della programmazione, con la finalità di implementare, monitorare e valutare l’efficacia e il 
controllo delle misure e delle azioni adottate dai documenti di indirizzo comunitari, nazionali e regionali, al fine di perseguire il principio di pari opportunità nell’ottica della trasversalità di genere La VIG della Regione Puglia parte dai 5 obiettivi strategici, all’interno del più generale Obiettivo del 
miglioramento delle pari opportunità e della partecipazione di uomini e donne ad uno sviluppo 
equilibrato, a cui tendere nel momento in cui si programmano misure e interventi e mira a definire: 

✓ indicatori per l’analisi di contesto e la valutazione di scenario;  
✓ criteri “di genere” per la stesura delle direttive e dei bandi e criteri di genere per la selezione 

dei progetti  

Rete di tutti gli istituti di prossimità (ad esempio le scuole) per 
avvicinarsi in modo capillare ai territori e creare una dimensione di 
informazione/formazione collettiva sui temi della parità di genere 

Legge Regionale sulla omotransfobia 

Investimenti per la conciliazione dei tempi casa/famiglia/lavoro 

Bandi che rendano le Consulte aperte e obbligatorie 

Promuovere la cultura della partecipazione 
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✓ un set minimo di indicatori sensibili al genere per la valutazione degli effetti (indicatori di 
realizzazione e di risultato) validi per la valutazione intermedia ed in itinere 

✓ focus di approfondimento tematico relativi ad ambiti ritenuti significativi per la valutazione, 
che rappresentano una fonte di riflessione per la definizione di indicatori di impatto in chiave 
di genere utili per la valutazione ex post. Tali approfondimenti hanno l’obiettivo di individuare un sistema di indicatori utili per la valutazione d’impatto delle politiche di pari opportunità. 

Tale modello consentirà la definizione di: 

1. Azioni che hanno come obiettivo primario la realizzazione delle pari opportunità, in quanto finalizzate in modo specifico e prioritario all’equità di genere (Gender positive); 
2. Azioni che non sono finalizzate in via prioritaria alle pari opportunità, ma che forniscono un 

contributo a ridurre le ineguaglianze e a promuovere l’equità di genere (Gender-oriented); 
3. Azioni di carattere neutro, che non contribuiscono a ridurre le disparità o a migliorare l’equità 

di genere (Gender neutral). L’adozione di tale modello di valutazione consentirà la costruzione di un sistema di rilevazione dati idoneo a definire un “indicatore di genere” a livello regionale che possa costituire la base per 
monitorare gli interventi posti in essere e per accompagnare le scelte strategiche dell’amministrazione, denominato GENDER INDEX. 
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APPENDICE 1: il posizionamento della Puglia A cura dell’ufficio statistico della regione Puglia 

 Goal 1 - Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa sono 8. Per 7 di questi, la Puglia si posiziona meglio del Mezzogiorno, fatta eccezione per il “Conferimento dei rifiuti urbani in discarica” per il quale la Puglia 
cresce dello +0,9% rispetto al Mezzogiorno (2018). In tutti gli altri, la posizione della Puglia è migliore di quella del Mezzogiorno. In particolare,  il miglioramento più consistente è per “Famiglie che dichiarano difficoltà di collegamento con mezzi pubblici nella zona in cui risiedono” per il quale si 
registra la differenza di -9,7% (2019), segue “Percentuale di popolazione che vive in condizione di povertà o esclusione sociale” con il -9,3% (2018). 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 3. Per 2 di questi la Puglia registra dei valori migliori rispetto al Mezzogiorno. Fa eccezione l’indicatore “Famiglie con connessione a banda larga fissa e/o mobile” 
per il quale la Puglia registra un -1,8% (2019) rispetto al Mezzogiorno. Il miglioramento più 
consistente è per “Famiglie molto o abbastanza soddisfatte per la continuità del servizio elettrico” con 
un +1,5% (2019). 

 Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa Il posizionamento pugliese è migliore di quello italiano per tre indicatori. Si tratta di “Famiglie che dichiarano difficoltà di collegamento con mezzi pubblici nella zona in cui risiedono” con il -2,9% (2019), “Tasso di sovraccarico del costo della casa” con il -1,8% (2019) e “Famiglie che lamentano irregolarità nell'erogazione di acqua” con il -0,8% (2019). 

Indicatori con polarità positiva La Puglia si posizione meglio del dato italiano per l’indicatore “Persone di 6 anni e più che usano il cellulare almeno qualche volta l'anno” con il +0,4% (2019). 
Puglia vs aggiornamento dell’anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Il dato pugliese migliora per 4 degli 8 indicatori con polarità negativa, in particolare per il “Conferimento dei rifiuti urbani in discarica” si registra la variazione più vantaggiosa per la Puglia  con 
un -5,6%. 

Indicatori con polarità positiva Miglioramento per 2 indicatori su 3, più accentuato per “Persone di 6 anni e più che usano il cellulare almeno qualche volta l'anno” con il +1,8%. 
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 Goal 2 - Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, 
migliorare la nutrizione e promuovere un'agricoltura sostenibile 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa sono 3. Per 2 di questi, la Puglia si posiziona peggio del Mezzogiorno, fa eccezione “L’eccesso di peso o obesità tra i minori da 3 a 17 anni di età” per il quale la 
Puglia è migliore del Mezzogiorno (-3,5%) (2018). Il peggioramento più consistente è per i “Fertilizzanti distribuiti in agricoltura” per il quale si registra la differenza di 26,9 kg/ha pari al 13% (2018), seguono i “Prodotti fitosanitari distribuiti in agricoltura” con 1,1 g/ha pari all’11,5% (2018). 
Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 3. Per 2 di questi la Puglia registra dei valori migliori rispetto al Mezzogiorno. Fa eccezione l’indicatore “Produzione per unità di lavoro delle aziende agricole” per il 
quale la Puglia registra -4.181 euro pari al -10,6% (2015) rispetto al Mezzogiorno. Il miglioramento più consistente è per il “Tasso di crescita delle coltivazioni biologiche” con un +6,2% (2018). 
Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa 
Il posizionamento pugliese è migliore di quello italiano per 2 indicatori su 3. Si tratta di “Fertilizzanti distribuiti in agricoltura” con -276,2 kg/ha pari al -54,2% (2018), “Prodotti fitosanitari distribuiti in agricoltura” con il -16,4% (2018). Per quanto riguarda  l’ “Eccesso di peso o obesità tra i minori da 3 a 17 anni di età” il posizionamento pugliese è peggiore di quello italiano  con un +4% (2018). 

Indicatori con polarità positiva La Puglia si posiziona meglio del dato italiano per gli indicatori “Quota di superficie agricola utilizzata 
(SAU) investita da coltivazioni biologiche” con il +5% (2018) e “Tasso di crescita delle coltivazioni biologiche” con un 1,9%. 
Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Il dato pugliese migliora per 1 dei 2 indicatori con polarità negativa, in particolare per il “Fertilizzanti distribuiti in agricoltura” si registra la variazione più vantaggiosa per la Puglia con -62,4 kg/ha pari al 
-21,1%. 

Indicatori con polarità positiva Miglioramento per 2 indicatori su 3, più accentuato per “Tasso di crescita delle coltivazioni biologiche +5,9% ”, peggiora l’indicatore “Produzione per unità di lavoro delle aziende agricole” di -8.877 euro 
pari al -20,1%. 
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 Goal 3 - Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa Gli indicatori con polarità negativa sono 14. L’indicatore “Numero morti in incidente stradale” è un 
valore assoluto, non confrontabile fra i territori. Dei 13 rimanenti, 6 indicatori della Puglia evidenziano valori migliori di quelli del Mezzogiorno. Va meglio di tutti l’indicatore “Tasso di mortalità neonatale” 
con un decremento del -0,6 per 1.000 abitanti pari al -24,7%; segue il “Tasso standardizzato di 
mortalità per le maggiori cause di morte tra 30-69 anni” con -30,1 per 100.000 abitanti pari al -12,3%; “Quozienti specifici di fecondità per età per 1000 donne tra i 15 e i 19 anni” con -2,9 per 1.000 abitanti 
pari al -9,9%. Il “Tasso standardizzato di mortalità per avvelenamento accidentale” è pari allo 0,27 per 
100.000 per entrambi i territori. 

Indicatori con polarità positiva 
Per 5 indicatori non è disponibile il dato del Mezzogiorno, pertanto quelli confrontabili sono 9. Per 5 di questi la Puglia registra dei valori migliori rispetto al Mezzogiorno. Si tratta di “Speranza di vita in buona salute alla nascita”, espressa in numero medio di anni che migliora di 1,2 anni pari al +2,1%; “Posti letto in degenza ordinaria in istituti di cura pubblici e privati” che migliora di  +1 per 10.000 abitanti pari al +3,7%; “Farmacisti” che migliora di 0,1 per 1.000 abitanti pari al +10%; “Infermieri e ostetriche”, che migliora di +0,6 per 1.000 abitanti, pari al +11,1%; “Dentisti”, +0,1 per 1.000 abitanti, 
pari al +14,3%.  

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa 
Il posizionamento pugliese è migliore di quello italiano per 8 indicatori. Si registra il miglioramento del “Tasso standardizzato di mortalità per avvelenamento accidentale”, valori per 100.000 residenti, con 
un decremento di -0,1 della mortalità pari al -27%; “Tasso standardizzato di mortalità per suicidio”, 
valori per 100.000 residenti, con un decremento dei suicidi di -1,3 pari al -22% e “Incidenza delle 
infezioni da HIV” per 100.000 residenti, con un decremento delle infezioni di -1 pari al -17,5% . 

Indicatori con polarità positiva La Puglia si posiziona meglio del dato italiano in 4 indicatori, in 2 è pari a zero (“Farmacisti” e “Dentisti”). “Infermieri e ostetriche”, valori per 1.000, evidenzia la variazione più elevata (+0,1 pari al 
+1,7%). 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa Fra la misura dell’ultimo anno di aggiornamento e quella precedente, il dato pugliese migliora per 5 
indicatori con polarità negativa, in uno rimane stabile (“Alcol”). “Numero morti in incidente stradale” è 
queIlo che migliora maggiormente presentando un decremento annuale del numero di morti di -35 
pari al -14,8%. 
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Indicatori con polarità positiva 
Miglioramento per 5 indicatori, stabile per altri 3. L’incremento maggiore si registra per “Copertura vaccinale in età pediatrica: morbillo” e “Copertura vaccinale in età pediatrica: rosolia” pari al +3,1%. 
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 Goal 4 - Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità 
di apprendimento per tutti 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa sono 7, per tutti la Puglia si posiziona meglio del Mezzogiorno, in particolare nell’indicatore “Percentuale di studenti delle classi III della scuola secondaria di primo grado che non raggiungono un livello sufficiente di competenza numerica” (2019) si raggiunge una 
differenza di - 9,8%, cui segue “Percentuale di studenti delle classi III della scuola secondaria di primo grado che non raggiungono un livello sufficiente di competenza alfabetica” (2019) con -7,4%. 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 12, dei quali 5 sono confrontabili con quelli del Mezzogiorno. 
In 2, la Puglia si posiziona meglio del Mezzogiorno,  si tratta delle competenze digitali (+0,8%) e del 
tasso di partecipazione alle attività educative per i bambini (+0,3%). 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa Confrontando gli indicatori con polarità negativa della Puglia con quelli dell’Italia, si evince che tutti gli 
indicatori nazionali sono posizionati meglio rispetto a quelli pugliesi. 

Indicatori con polarità positiva 
La Puglia si posizione meglio del dato italiano su 4 dei 12 indicatori con polarità positiva. Si tratta del “Tasso di partecipazione alle attività educative (scuola dell'infanzia e primo anno della primaria) per i 
5-enni” (3%), delle “Scuole con alunni con disabilità per presenza postazioni informatiche adattate: scuola secondaria di secondo grado” (2,2%), delle “Scuole con alunni con disabilità per presenza postazioni informatiche adattate: scuola primaria” (1,9%) e gli “Alunni con disabilità: scuola 
secondaria di secondo grado” (0,2%). 
Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa Per 6 indicatori su 7 migliora il dato pugliese, l’unico che peggiora è l’”Uscita precoce dal sistema istruzione e formazione” che cresce del +0,4%.  La variazione più vantaggiosa rispetto all’anno precedente si riscontra nell’ indicatore “Percentuale di studenti delle classi III della scuola secondaria 
di primo grado che non raggiungono un livello sufficiente di comprensione all'ascolto (listening) della lingua inglese” che registra un decremento del  -9,5%. 

Indicatori con polarità positiva Miglioramento per 8 indicatori su 12, soprattutto l’indicatore “Percentuale di persone di 25-64 anni 
che hanno partecipato ad attività di istruzione e formazione nei 12 mesi precedenti” ” raggiunge il +15,8% rispetto all’anno precedente. 
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 Goal 5 - Raggiungere l’uguaglianza di genere, per l'empowerment di tutte 
le donne e le ragazze 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa confrontabili sono 3 su 4. Per 2 di questi, la Puglia si posiziona 
meglio del Mezzogiorno, fatta eccezione per il “Tasso di abortività volontaria delle donne di 15-49 anni per 1.000 donne” per il quale la Puglia cresce di 1,7 per 1.000 rispetto al Mezzogiorno (2018). Il miglioramento è per “Quota di tempo dedicato al lavoro non retribuito, domestico e di cura” per il 
quale si registra la differenza di -0,4% (2014), e “Violenza domestica sulle donne” con il -0,3% (2014). 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 8. Per 6 di questi la Puglia registra dei valori migliori rispetto al Mezzogiorno. Il miglioramento più consistente è per “Rapporto tra i tassi di occupazione (25-49 anni) delle donne con i figli in età prescolare e delle donne senza figli” con un +7,7% (2019). L’indicatore “Donne rappresentanza politica a livello locale” registra, per la Puglia, un peggioramento -
6,6% (2020) rispetto al Mezzogiorno. 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa Il posizionamento pugliese è migliore di quello italiano per due indicatori. Si tratta di “Proporzione di 
donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito violenza fisica o sessuale da un uomo non partner negli ultimi 5 anni” con il  -0,5% (2014) e “Violenza domestica sulle donne” con il -0,3% (2014). 

Indicatori con polarità positiva La Puglia si posiziona meglio del dato italiano per l’indicatore “Donne e rappresentanza politica in Parlamento” con il +5,9% (2018), non va meglio con l’indicatore  “Donne e rappresentanza politica a livello  locale” dove la  Puglia registra -11,3% rispetto all’Italia. 
Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Il dato pugliese migliora per tutti i 4 indicatori con polarità negativa, la variazione più consistente è il  -8,9% per il “Tasso di abortività volontaria delle donne di 15-49 anni per 1.000 donne”. 
Indicatori con polarità positiva E’ stabile per l’indicatore “Donne e rappresentanza politica a livello locale”, invece migliora in modo accentuato l’indicatore “Donne e rappresentanza politica in Parlamento” del +21,9%. 
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 Goal 6 - Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua 
e delle strutture igienico sanitarie 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Sono due gli indicatori di polarità negativa relativi al goal 6 (fig.6.1). La Puglia risulta migliore del 
Mezzogiorno in entrambi di essi ossia nell’incidenza delle “Famiglie che non si fidano di bere l'acqua del rubinetto” (-12,4%) e in quella delle “Famiglie che lamentano irregolarità nell'erogazione di acqua”. 
Indicatori con polarità positiva 
Sono 4 gli indicatori con polarità positiva, la Puglia supera il Mezzogiorno in 3 di essi. La distanza maggiore si ha per l’indicatore “Trattamento delle acque reflue“ con un +11,6%. L’unico indicatore peggiore di quello del Mezzogiorno è l’”Acqua erogata pro capite” con un -46 litri per abitante per 
giorno pari al -22,9%. 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa Anche in questo caso la Puglia risulta migliore dell’Italia nei due indicatori ossia nell’incidenza delle “Famiglie che non si fidano di bere l'acqua del rubinetto” (-1,5%) e in quella delle “Famiglie che lamentano irregolarità nell'erogazione di acqua” (-0,8%). 

Indicatori con polarità positiva Fra gli indicatori a polarità positiva la Puglia risulta migliore dell’Italia nella percentuale di “Trattamento acque reflue” (+11,6%) e “Coste marine  balneabili” (+8,2%), gli atri 3 indicatori a polarità positiva sono a vantaggio italiano primo fra essi   l’”Acqua erogata pro capite” con un 65 litri 
per abitante per giorno pari al -29,5%. 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Il dato pugliese migliora rispetto al valore precedente nei 2 indicatori con polarità negativa, in particolare per le “Famiglie che lamentano irregolarità nell'erogazione di acqua” si registra la 
variazione più vantaggiosa per la Puglia con un -3,2%, seguono le  “Famiglie che non si fidano di bere l'acqua del rubinetto” che diminuiscono di un -1,3%. 

Indicatori con polarità positiva In Puglia resta costante rispetto all’anno precedente  il valore percentuale delle “Coste marine 
balneabili. 
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 Goal 7 - Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, 
affidabili, sostenibili e moderni 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori pugliesi con polarità positiva  posizionati meglio rispetto al Mezzogiorno sono 2: “Energia da fonti rinnovabili” (+6,1%) e  “Famiglie molto o abbastanza soddisfatte per la continuità del servizio elettrico” (+1,5%). 
 Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità positiva Nel confronto con l’Italia, la Puglia si posiziona meglio su 3 indicatori. La variazione più alta è il +14,2% della “Energia da fonti rinnovabili”, invece i “Consumi di energia da fonti rinnovabili escluso settore trasporti (in percentuale del consumo finale lordo di energia)” e la “Quota di energia da fonti 
rinnovabili sul consumo finale lordo di energia”, superano il dato italiano, seppur con valori prossimi 
allo zero. 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità positiva Miglioramento della Puglia rispetto all’anno precedente su 4 indicatori. Gli indicatori “Quota di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia” e “Consumi di energia da fonti rinnovabili nel 
settore termico (in percentuale del consumo finale lordo di energia)” entrambi con un +2,2%, seguono “Consumi di energia da fonti rinnovabili escluso settore trasporti (in percentuale del consumo finale lordo di energia)” con un + 2,1% e “Famiglie molto o abbastanza soddisfatte per la continuità del servizio elettrico” con un + 1,3%. L’indicatore che cala rispetto all’anno precedente è invece l’ “Energia da fonti rinnovabili” con il -4%. 
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Goal 8 - Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e 
sostenibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa Decresce più di tutti gli atri l’indicatore “Tasso di mancata partecipazione al lavoro” (-4%) della Puglia rispetto al Mezzogiorno, seguono i “Giovani che non lavorano e non studiano (NEET) 15-29 anni” (-3,3%). Crescono, invece, gli indicatori della Puglia rispetto al Mezzogiorno definiti come “Consumo 
materiale interno per unità di PIL” (+0,12 tonnellate per migliaia di euro pari al +31,6%) e “Consumo materiale interno procapite” (+1,9 tonnellate pro capite pari al +27,5%). 
Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 6.  Lo scostamento più elevato della Puglia rispetto al Mezzogiorno riguarda il “Numero di banche per 100.000 abitanti” con un +0,2 per 100.000 abitanti 
pari al +40%. 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa 
Il posizionamento italiano è migliore di quello pugliese per tutti gli indicatori con polarità negativa, in primis il “Consumo di materiale interno per unità di Pil” (+0,21 tonnellate per migliaia di euro pari al +72,4%), seguito dal “Tasso di infortuni mortali e inabilità permanente” con un -0,4 per 10.000 
abitanti pari al -14,9%.  

Indicatori con polarità positiva Anche per gli indicatori a polarità positiva vale il medesimo discorso della Puglia rispetto all’Italia, infatti per quanto riguarda il “Numero di ATM ogni 100 mila abitanti” (-21,6) e il “Numero di sportelli operativi per 100 mila abitanti” (-13,5) troviamo rispettivamente -32,3% e -32,1% a sfavore della 
Puglia. 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Il dato pugliese migliora per 8 dei 10 indicatori con polarità negativa, in particolare per il “Consumo di materiale interno” (-2.397 migliaia di tonnellate) e per il “Consumo di materiale interno pro capite” (-
0,5 tonnellate pro capite) si registrano le variazioni più vantaggiose per la Puglia, rispettivamente -
6,3% e -5,4%. 

Indicatori con polarità positiva 
Miglioramenti per 3 indicatori su 6, in particolare i tassi di occupazione per le due fasce di età fanno registrare entrambe una variazione positiva del +0,8%, poco distante la “Percentuale occupati sul 
totale popolazione” (+0,6%). 
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 Goal 9 - Costruire una infrastruttura resiliente e promuovere 
l’innovazione ed  una industrializzazione equa, responsabile e sostenibile 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità positiva Per 5 indicatori, la Puglia registra dati migliori rispetto al Mezzogiorno. Si tratta di “Imprese con 
attività innovative di prodotto e/o processo” espressa per 100 imprese che migliora del +2,7%;  “Quota di valore aggiunto delle piccole imprese manifatturiere sul valore aggiunto manifatturiero totale” che registra un +2,6%; “Occupazione nell'industria manifatturiera rispetto al totale economia” che aumenta del +1,7%; “Percentuale di piccole imprese con almeno un rapporto creditizio” e “Valore aggiunto dell'industria manifatturiera rispetto al totale economia” entrambi con un incremento del 
+1,1%. 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità positiva 
Il posizionamento italiano è migliore di quello pugliese sul paniere di indicatori con polarità positiva, tranne che per la “Quota di valore aggiunto delle piccole imprese manifatturiere sul valore aggiunto manifatturiero totale” che registra un +6,8%.  

Puglia vs aggiornamento precedente 

Indicatori con polarità positiva Fra il valore dell’ultimo anno di aggiornamento e quello precedente, il dato pugliese migliora su 5 indicatori, soprattutto “Imprese con attività innovative di prodotto e/o processo” (+5,3%) e “Ricercatori (in equivalente tempo pieno)” (+0,5 per 10.000 abitanti pari al +4,6%). Gli altri tre indicatori che registrano un incremento sotto l’+1%, sono le “Imprese con almeno 10 addetti con connessione a banda larga fissa o mobile”, i “Lavoratori della conoscenza” e la “Percentuale di valore aggiunto delle imprese MHT rispetto al valore aggiunto manifatturiero”. 
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Goal 10: Ridurre le disuguaglianze all’interno e fra le Nazioni 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa sono 2. Entrambi evidenziano valori migliori di quelli del Mezzogiorno. Il “Rischio di povertà” diminuisce in Puglia del -7,6%; la “Disuguaglianza del reddito disponibile” (-1,4). 

Indicatori con polarità positiva Gli indicatori a polarità positiva sono 8, dei quali 5 sono comparabili. Il “Reddito disponibile pro capite” migliora di 343 euro pari al +2,5% nel 2018; la “Quota di permessi rilasciati per asilo politico e motivi umanitari” del +1,7%. Il Mezzogiorno è posizionato meglio per i restanti tre 
indicatori, in particolare la Puglia dista -4,13% rispetto al “Tasso di variazione del reddito familiare 
pro capite per il totale della popolazione”.  
Puglia vs Italia 
Indicatori con polarità negativa Migliora il valore dell’indicatore “Disuguaglianza del reddito disponibile” nel 2017 in Puglia rispetto 
alla disuguaglianza nazionale (-0,5); peggiora il rischio povertà, con un +6,5% nel 2018. 

Indicatori con polarità positiva La “Quota di permessi rilasciati per asilo politico e motivi umanitari” è del +23% rispetto al dato 
nazionale. Gli altri 4 indicatori segnano una distanza percentuale della Puglia che raggiunge il -24,1% per l’indicatore “Reddito disponibile pro capite”, 18.902 euro nazionale contro i 14.338 euro 
pugliesi. 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa Peggiorano i due indicatori rispetto all’anno precedente. Il rischio di povertà cresce del +0,6%, la 
disuguaglianza del reddito disponibile +0,2.  

Indicatori con polarità positiva Rispetto alle due ultime rilevazioni, migliorano 4 indicatori, nell’ordine l’”Acquisizione di cittadinanza” con +139 pari al +9,8%, segue il reddito disponibile pro capite con +361 euro pari al +2,6%, “Permessi emessi per cittadini non UE” con +1.526 pari al +1,8%,  e la quota di permessi di 
lungo periodo del +1,5%.
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 Goal 11: Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, 
duraturi e sostenibili 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Sono 11 gli indicatori confrontabili a polarità negativa che caratterizzano questo goal, dei quali 8 sono 
posizionati meglio di quelli del Mezzogiorno, tra questi le “Famiglie che dichiarano difficoltà di collegamenti coi mezzi publici nella zona in cui risiedono” (-9,7%), l’”Indice di abusivismo edilizio” (-7,5%) e la “Qualità dell’aria urbana – biossido di azoto” (-8,1%). Sono 3 gli indicatori a polarità negativa peggiori di quelli del Mezzogiorno, tra questi il “Conferimento dei rifiuti urbani in discarica” 
(+0,9%). 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 2. La Puglia è posizionata peggio del Mezzogiorno per quanto riguarda l’”Incidenza delle aree di verde urbano sulla superficie urbanizzata delle città”(-2,3 per mq 
per 100). 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa  
Sono 9 gli indicatori migliorativi rispetto al dato nazionale, nell’ordine “Popolazione esposta al rischio alluvioni” (-7,7%), seguita dalla “Qualità dell’aria urbana – biossido di azoto” (-15,3%), come da fig. 11.3. Sono 3 gli indicatori a polarità negativa peggiori di quelli dell’Italia: l’indice di abusivismo edilizio (+21,9%), il “Conferimento dei rifiuti in discarica” (+15,7%) e la “Impermeabilizzazione e consumo di suolo procapite” (+23 mq per abitante pari al +6%).  
Indicatori con polarità positiva 
I 2 indicatori a polarità positiva sono posizionati peggio del dato italiano, in particolare dista 5,4% l’“Incidenza delle aree di verde urbano sulla superficie urbanizzata delle città”.  
Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Fra gli indicatori a polarità negativa che rispetto all’anno precedente migliorano in Puglia si trova il ”Conferimento dei rifiuti urbani in discarica” (-5,6%) e la “Percentuale di persone che vivono in abitazioni con problemi strutturali o problemi di umidità” (-2,8%).  

Indicatori con polarità positiva Migliora l’incidenza degli studenti che si spostano con mezzi pubblici, pari al +5,3%. 
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 Goal 12: Garantire modelli sostenibili di produzione e consumo 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa Gli indicatori con polarità negativa sono 8. 4 indicatori sono valori assoluti: “Produzione di rifiuti 
speciali pericolosi” (valore in tonnellate), “Rifiuti pericolosi avviati a operazioni di smaltimento” (valore in tonnellate),  “Consumo materiale interno” (valore in migliaia di tonnellate) e “Numero di organizzazioni/imprese registrate EMAS”. Per questi non si può effettuare una comparazione territoriale. Per l’indicatore “Incidenza del turismo sui rifiuti” non è disponibile il dato del 
Mezzogiorno.  Quindi, gli indicatori confrontabili sono in totale 3. La Puglia è posizionata meglio del Mezzogiorno solo per l’”Indice di intensità turistica” che misura il carico del turismo sul territorio, in particolare i fattori responsabili delle pressioni e degli impatti esercitati sull’ambiente, che si 
traducono nello sfruttamento delle risorse naturali, produzione dei rifiuti, inquinamento. 

Indicatori con polarità positiva Gli indicatori con polarità positiva sono 6. Gli indicatori “Rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata” e “Rifiuti speciali pericolosi avviati alle operazioni di recupero” sono misurati in 
tonnellate e, quindi, non confrontabili fra territori. Dei quattro rimanenti, la Puglia registra valori migliori del Mezzogiorno sulle “Presenze in esercizi ricettivi open air, agriturismi e rifugi montani sul totale delle presenze in esercizi ricettivi” (+8,6%) e sulle “Istituzioni pubbliche che adottano forme di rendicontazione sociale e/o ambientale” (+6,3%). 
Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa 
Di 4 indicatori confrontabili, il posizionamento pugliese è migliore di quello italiano con il -48,4% di 
incidenza del turismo sui rifiuti (-4,42 kg per abitante equivalente) e il -47,1% di intensità turistica (-
3.336 per 1.000 abitanti). 

Indicatori con polarità positiva 
Su 4 indicatori con polarità positiva confrontabili, la Puglia supera il dato nazionale delle “Istituzioni pubbliche che adottano forme di rendicontazione ambientale e sociale” con un +6% e sulle “Presenze in esercizi ricettivi open air, agriturismi e rifugi montani sul totale delle presenze in esercizi ricettivi” 
con un +5,1%. 

Puglia vs aggiornamento precedente 

Indicatori con polarità negativa Fra la misura dell’ultimo anno di aggiornamento e quella precedente, il dato pugliese evidenzia un forte miglioramento rispetto ai “Rifiuti pericolosi avviati a operazioni di smaltimento” con un calo di -
127.099 tonnellate pari al -64,9%, segue con un -6,3% il “Consumo materiale interno” (-2.397 migliaia 
di tonnellate) e con un -5,4% il “Consumo materiale interno pro capite” (-0,5 tonnellate pro capite).  

Indicatori con polarità positiva Sugli indicatori con polarità positiva, la Puglia,  rispetto all’anno precedente evidenzia un forte progresso sui “Rifiuti speciali pericolosi avviati alle operazioni di recupero” con u+107.938 tonnellate 
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pari al +177,8%; segnali positivi anche per i “Rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata” (+102.598 tonnellate pari al +13,5%) e sulla “Raccolta differenziata dei rifiuti urbani” (+5%).
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Goal 13: Adottare misure urgenti per combattere il cambiamento climatico 
e le sue conseguenze 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa sono 3. Il posizionamento della Puglia rispetto al Mezzogiorno è migliore per  tutti e tre gli indicatori. Si registra un forte miglioramento sull’ “Impatto degli incendi boschivi: Superficie percorsa dal fuoco” con un calo di -1,1 per 1.000 mq di superficie pari al -78,6%. Gli altri due indicatori migliorano lievemente, si tratta della “Popolazione esposta al rischio di frane” 
con -1,9% e della “Popolazione esposta al rischio di alluvioni” con -0,5%.  

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa 
Il posizionamento pugliese è migliore di quello italiano su tutti e 3 gli indicatori. La superficie percorsa 
dal fuoco a causa di incendi boschivi evidenzia un rilevante scostamento del -0,3 per 1.000 mq di 
superficie pari al -50%, rispetto al dato nazionale, cui segue con un -7,7% la diminuzione della 
percentuale di popolazione esposta al rischio di alluvioni. 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa Si registra il forte miglioramento dell“Impatto degli incendi boschivi” con un marcato calo della 
superficie percorsa dal fuoco del -91,2% (-3,1 per 1.000 mq di superficie), fra il 2018 e il 2017. 
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Goal 14 - Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le 
risorse marine per uno sviluppo sostenibile  

Puglia vs Mezzogiorno e Italia 

Indicatori con polarità positiva L’Elenco Ufficiale delle Aree Protette (EUAP) è il VI e fa riferimento ad un territorio sottoposto a uno 
speciale regime di tutela e di gestione, in cui siano presenti formazioni fisiche, geologiche, 
geomorfologiche e biologiche o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico e ambientale. 
In detta area possono essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività produttive 
compatibili.  

La Rete Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'UE per la conservazione della 
biodiversità, la cui costruzione si basa sull'applicazione delle due direttive comunitarie 2009/147/CE 
"Uccelli" e 92/43/CEE "Habitat". La prima istituisce le Zone di Protezione Speciale (Zps) per la 
conservazione degli uccelli selvatici, mentre la seconda i Siti d'Importanza Comunitaria (Sic), che 
vengono successivamente designati quali zone speciali di conservazione (Zsc), per garantire il 
mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a 
livello comunitario. 

Entrambi gli indicatori sono misurati in kmq e, quindi, non sono confrontabili. 

Le coste in Puglia sono balneabili del +7,7% rispetto a quelle del Mezzogiorno e del 8,2% rispetto a quelle nazionali.  E’ un indicatore BES. 
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 Goal 15 - Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile 
dell’ecosistema terrestre, gestire sostenibilmente le foreste, contrastare la 
desertificazione, arrestare e far retrocedere il degrado del terreno, e fermare la 
perdita di diversità biologica 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Il posizionamento pugliese dei 2 indicatori con polarità negativa evidenzia il +19,2% di “Frammentazione del territorio naturale e agricolo” e il +2,2% di “Impermeabilizzazione del suolo da copertura artificiale” rispetto al Mezzogiorno. 
Indicatori con polarità positiva 
Per gli indicatori a polarità positiva, la Puglia registra una distanza percentuale -22,7% per “Coefficiente di boscosità”, del -14,9% di “Aree forestali in rapporto alla superficie terrestre” e di -0,7% di “Aree protette” .    
Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa 
Anche in questo caso gli indicatori a polarità negativa, in Puglia, sono peggiori di quelli italiani: la “Frammentazione del territorio naturale e agricolo” è maggiore del +13,5%,  “Impermeabilizzazione del suolo da copertura artificiale” del +0,81%. 
Indicatori a polarità positiva La percentuale di “Aree protette” in Puglia è maggiore del +2,9% rispetto all’Italia. Invece, il “Coefficiente di boscosità” e le “Aree forestali in rapporto alla superficie terrestre” sono, 
rispettivamente il -27,1% e -22,9% rispetto al dato nazionale. 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa  La “Frammentazione del territorio naturale e agricolo” e  l’“Impermeabilizzazione del suolo da copertura artificiale”  peggiorano in Puglia, negli ultimi due anni di misurazione. 
Indicatori con polarità positiva  
Per quanto attiene questi indicatori resta costante quello relativo alle “Aree protette”, migliorano gli altri due ossia il  “Coefficiente di boscosità” (+0,5%) e  “Le aree forestali in rapporto alla superficie 
terreste (+0,4%). 
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 Goal 16 - Promuovere società pacifiche e più inclusive per uno sviluppo 
sostenibile; offrire l'accesso alla giustizia per tutti e creare organismi efficaci, 
responsabili e inclusivi a tutti i livelli 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità negativa 
Gli indicatori con polarità negativa sono 7. Per 3 di questi, la Puglia si posiziona meglio del Mezzogiorno. In particolare,  il miglioramento più consistente è per gli “Omicidi volontari” per il quale 
si registra una diminuzione di delitti di -0,1 per 100.000 abitanti pari al -11,1% (2018), seguono “Famiglie che dichiarano molta difficoltà a raggiungere almeno 3 servizi essenziali” con il -0,5% (2019) e “Famiglie che hanno avuto richieste di denaro, favori o altro o che hanno dato denaro, regali o altro 
in cambio di favori o servizi” con il -0,2%. 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori con polarità positiva sono 5. In Puglia, 4 di questi migliorano rispetto al Mezzogiorno: 3,9% in più di “Donne e rappresentanza politica in Parlamento”; 2,7% in più di  “Fiducia nelle forze dell'ordine e nei vigili del fuoco” (+0,2 come punteggio espresso); 2,7% in più di “Giovani e rappresentanza politica in Parlamento”; 2% in più di “Fiducia nel sistema giudiziario” (+0,1 come 
punteggio espresso). 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità negativa Il posizionamento pugliese migliora solo per l’indicatore che misura la  percentuale di “Famiglie che 
hanno avuto richieste di denaro, favori o altro o che hanno dato denaro, regali o altro in cambio di favori o servizi” che diminuisce del -0,1%. Il peggioramento più consistente è per gli omicidi volontari 
che crescono del +60% (+0,3 per 100.000 abitanti) e per la durata dei procedimenti che registrano un 
+206 giorni pari al +48,9% di giorni in più rispetto al dato nazionale. 

Indicatori con polarità positiva La Puglia si posiziona meglio del dato italiano in 4 indicatori. In particolare, i “Giovani e la rappresentanza politica in Parlamento” registra a favore della Puglia un +10,2%. 
Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità negativa 
Il dato pugliese migliora per 4 indicatori su 6 con polarità negativa. Si registra -0,4 per 100.000 
abitanti pari al -33,3% di “Omicidi” e di “Omicidi volontari” fra il 2018 e il 2017.  
Indicatori con polarità positiva 
Migliorano i 4 indicatori con polarità positiva, fra questi cresce più la rappresentanza politica delle donne in Parlamento, con il +21,9% fra il 2018 e il 2014, segue la “Fiducia nelle forze dell'ordine e nei vigili del fuoco” con il +6,4% fra il 2019 e il 2018 (+0,4 come punteggio espresso). 
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 Goal 17 - Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile 

Puglia vs Mezzogiorno 

Indicatori con polarità positiva 
Gli indicatori che caratterizzano il goal 17 hanno tutti una polarità positiva, l’indicatore in cui la Puglia è particolarmente indietro rispetto al Mezzogiorno è quello delle “Imprese con almeno 10 addetti che hanno un sito Web/home page o almeno una pagina su Internet” (-6,1%) cui fa seguito “Imprese con 
almeno 10 addetti con connessione a banda larga fissa o mobile” (-5,8%). 

Puglia vs Italia 

Indicatori con polarità positiva Considerando la Puglia rispetto all’Italia, l’indicatore che registra un maggiore distacco dal dato italiano è quello delle “Imprese con almeno 10 addetti che hanno un sito Web/home page o almeno una pagina su Internet” (-21,7%), segue quello delle “Persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi tre mesi, per 100 persone” (-8,2%). 

Puglia vs aggiornamento anno precedente 

Indicatori con polarità positiva  Migliora la percentuale di “Imprese con almeno 10 addetti con connessione a banda larga fissa o mobile” (+0,9%), mentre tutti gli altri decrescono rispetto al periodo precedente, in particolar modo le “Imprese con almeno 10 addetti che hanno un sito Web/home page o almeno una pagina su Internet” 
(-4,9%). 
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Tab. 17 - Goal 17 - Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile 

INDICATORE 

Pu
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Pu
gl
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Famiglie con connessione a banda larga fissa e/o mobile 68,4 70,2 74,7 -1,8 -6,3 -0,7 201
9 

+ % 
Imprese con almeno 10 addetti che hanno un sito Web/home page 
o almeno una pagina su Internet 

50,4 56,5 72,1 -6,1 -
21,7 

-4,9 201
9 

+ % 
Imprese con almeno 10 addetti con connessione a banda larga fissa 
o mobile 

87,3 93,1 94,5 -5,8 -7,2 0,9 201
9 

+ % 
Persone di 6 anni e più che hanno usato Internet negli ultimi tre 
mesi, per 100 persone 

59,7 62,5 67,9 -2,8 -8,2 -0,9 201
9 

+ % 
Rimesse verso l'estero degli immigrati in Italia 200,

3 
 607

8,9 
  -8,2 201

9 
+  in mln. di 

euro Rimesse verso l'estero degli immigrati in Italia (%) 3,3  100   -0,1 201
9 

+ % 
Numero Indicatori 6, di cui favorevoli alla Puglia    0 0 1    
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Posizionamento di alcuni indicatori dai target quantitativi 

Il rapporto ASvis propone degli indicatori per goal, rispetto ai quali produce il valore target dell’anno 2030, ottenuto dalle raccomandazioni dell’Agenda ONU 2030. Per gli indicatori pugliesi si produce un’analisi di tendenza, valutando sulla base dei valori a breve termine, la direzione che deve assumere 
la curva per raggiungere il valore target del 2030.  

Goal 1 L’indicatore  proposto è “Percentuale di popolazione che vive in condizione di povertà o esclusione sociale”, l’obiettivo 2030 è pari al 21,8%. L’ultimo dato disponibile è del 2018 ed è pari a 35,7%. La 
distanza dal target è di 13,2 punti percentuali. Il dato temporale è tendenzialmente in diminuzione 
negli ultimi quattro anni e, continuando sulla base della pendenza assunta dalla curva negli ultimi anni, 
si potrebbe raggiungere il target 2030 (fig. 1). 
Fig. 1 - Percentuale di popolazione che vive in condizione di povertà o esclusione sociale 

 

Goal 2 Gli indicatori proposti sono due: “Fertilizzanti distribuiti in agricoltura” e “Quota di superficie agricola 
utilizzata (SAU) investita da coltivazioni biologiche”; l’obiettivo 2030 è di ridurre la quota di 
fertilizzanti del 20% rispetto al 2018 e di raggiungere quota 25% di SAU investita da coltivazioni 
biologiche. Il dato del 2018 per il primo indicatore è pari a 234 kg/ha, il target 2030 è, pertanto, di 187 
kg/ha; per il secondo indicatore il valore del 2018 è del 20,5%.  L’indicatore sui fertilizzanti presenta un pendenza di variazione fra il 2017 e il 2018 più accentuata 
rispetto a quella che servirebbe, negli anni successivi, per raggiungere il target (fig. 2). 

 

 

 

 

Povertà o esclusione 
sociale; 2018; 35,7

Povertà o esclusione 
sociale; 2030; 21,8

y = -1,3913x + 2845,9
R² = 0,8671

y = -1,3913x + 2845,9
R² = 0,8671

y = -1,3913x + 2845,9
R² = 0,8671
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Fig. 2 - Fertilizzanti distribuiti in agricoltura (kg per ha) 

 

 
Una crescita lineare simile a quella fra il 2019 e il 2018 permetterebbe il raggiungimento del valore 
target (fig. 3) 
Fig. 3 - Quota di superficie agricola utilizzata (SAU) investita da coltivazioni biologiche  (%) 

 
 

fertilazzanti; 
2018; 233,6

fertilazzanti; 
2030; 187,0

y = -4,6648x + 9664,2
R² = 0,3512

y = -4,6648x + 9664,2
R² = 0,3512

biologiche sau; 
2018; 20,5

biologiche sau; 
2030; 25,0y = 0,5908x - 1173,4

R² = 0,7315
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Goal 3 

Il Tasso standardizzato di mortalità per le maggiori cause di morte tra 30-69 anni deve ridursi fino a 
168 per 100.000 abitanti. Un decremento lineare dell’ultimo valore di 214 per 100.000 abitanti 
garantisce il raggiungimento del target (fig. 4). 

 
Fig. 4 - Tasso standardizzato di mortalità per le maggiori cause di morte tra 30-69 anni (per 100.000 abitanti) 

 
Il tasso di lesività per incidente stradale deve passare a 25,9 feriti per 10.000 abitanti nel 2030, 
assumendo una decisa riduzione dal valore di 40 feriti per 10.000 abitanti del 2019 (fig. 5). 
Fig. 5 - Tasso di lesività per incidente stradale (per 10.000 abitanti) 

 

214

mortalita; 2030; 
168

y = -3,3982x + 7066,8
R² = 0,9928

y = -3,3982x + 7066,8
R² = 0,9928

y = -3,3982x + 7066,8
R² = 0,9928

40

25,9
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Goal 4 

La percentuale di giovani da 18-24 anni in uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione deve scendere al 10%, considerando l’ultimo valore del 2019 (17,9%) si tratta di una riduzione del -7,9% 
(fig. 6). 
Fig. 6 - Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione 18-24 anni (%) 

 
La percentuale giovani laureati fra i 30 e i 34 anni deve salire al 40% al 2030, quindi raddoppiare 
rispetto al dato del 2019, invertendo la tendenza assunta negli ultimi tre anni e riprendendo quella 
presente fra il 2015 e il 2017 (fig. 7).  
Fig. 7 - Laureati e altri titoli terziari 30-34 anni (%) 

 

tutto il periodo; 
2019; 17,9

tutto il periodo; 
2030; 10

laureati; 2019; 20

laureati; 2030; 40
y = 1,4233x - 2850,1

R² = 0,9468
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Goal 5 

Il rapporto fra tasso di occupazione femminile e maschile per la fascia di età 20-64 anni è di 0,55 nel 2019. L’obiettivo della parità nel 2030 dovrebbe portare una crescita molto repentina e decisa rispetto 
a quella che si registra dal 2010 in poi, con un lieve calo fra il 2018 (0,56) e il dato del 2019 (fig. 8). 
Fig. 8 - Rapporto femminilizzazione del tasso di occupazione (20-64 anni) 

 
Goal 6 L’efficienza delle reti di distribuzione dell'acqua potabile deve crescere annualmente in modo deciso 
rispetto a quanto mostrato finora (fig. 9). 

Serie1; 2018; 0,56

Serie1; 2019; 0,55

Serie1; 2030; 1,00
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Fig. 9 - Efficienza delle reti di distribuzione dell'acqua potabile (%)

 
 

Goal 7 

Sulla quota di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia, il tasso di crescita del 
+3% mostrata dal 2015 al 2017, in continuità fino al 2030,  dovrebbe garantire ampiamente il raggiungimento dell’obiettivo 2030, pari al 30% (fig. 10). 
Fig. 10 - Quota di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia (%) 

 

 
Goal 8 

Serie1; 2015; 54,1

Serie1; 2030; 80

Serie1; 2015; 
15,4

Serie1; 2017; 
18,4

Serie1; 2030; 32



                                                                                                                                33951Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 67 del 17-5-2021                                                                                     

 

 
 

 
 

74 

La crescita del tasso di occupazione dal 47% del 2015 al 50,2% del 2019, pari al +3,2% in cinque anni non garantisce il raggiungimento dell’obiettivo del 73,2% del 2030. Sarebbe necessaria una maggiore 
pendenza di crescita (fig. 11) 

Fig. 11 - Tasso di occupazione (%) 

 
Goal 9 L’incidenza della spesa totale per R&S sul PIL deve crescere in modo molto più deciso rispetto a 
quanto mostrato negli anni dal 2012 al 2018, invertendo la tendenza mostrata negli ultimi anni e 
assestandosi in qualche modo sul tasso di crescita mostrato fra il 2012 (0,78) e il 2014 (1,01), come da 
fig. 12. 
Fig. 12 - Incidenza RS e PIL (%) 

 

Serie1; 2015; 47
Serie1; 2019; 

50,2

Serie1; 2030; 
73,2

Serie1; 2012; 0,78

Serie1; 2015; 1,01
Serie1; 2018; 0,79

Serie1; 2030; 3,00



33952                                                 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 67 del 17-5-2021

 

 
 

 
 

75 

Goal 10 

La disuguaglianza del reddito disponibile misura il rapporto del reddito del 20% più elevato rispetto al 
20% più basso. Nel 2017, il rapporto è di 5,6, un divario cresciuto rispetto al 2013 (5). Si tratta di 
invertire la tendenza per giungere al target di 4,2 del 2030 (fig. 13) 
Fig. 13 - Disuguaglianza del reddito disponibile (ultimo sul primo quintile) 

 
 

Goal 11 

I posti offerti dal Trasporto Pubblico Locale (TPL) devono riprendere il tasso di crescita tendenziale 
mostrato dal 2004 al 2009, invertendo la tendenza alla diminuzione degli ultimi due anni in modo da 
raggiungere il valore target di 2.693 (fig. 14). 
Fig. 14 - Posti del Trasporto Pubblico Locale (posti per km per abitante) 

Serie1; 2013; 5

Serie1; 2017; 
5,6

Serie1; 2030; 
4,2
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Per il particolato atmosferico PM10, si tratta di raggiungere entro il 2030 quota massimo 3 giorni di 
superamento del valore limite giornaliero, nei comuni capoluogo di provincia. I dati degli ultimi due 
anni, per la Puglia, sono nella tab. 18 e mostrano una situazione che per alcuni capoluoghi è già in linea 
con il target. 
Tab. 18 – Numero massimo di giorni di superamento del limite per la protezione della salute umana previsto per il 
PM10 e valore più elevato della concentrazione media annua di  PM10 rilevato tra tutte le centraline fisse per il 
monitoraggio della qualità dell'aria di tipo traffico nei comuni capoluogo di provincia/città metropolitana  - Anni 
2017-2018 

 50 μg/m3 
Media giornaliera 

(max 35 giorni in un anno)  2017 2018 
Foggia .... .... 
Andria 6 2 
Barletta .... .... 
Trani .... .... 
Bari 21 8 
Taranto 1 2 
Brindisi 2 1 
Lecce 5 .... 
Potenza 2 6 
 

Goal 12 

Serie1; 2018; 2 
123

Serie1; 2030; 2 
693
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Si registra una tendenziale diminuzione alla produzione di rifiuti urbani, passati dal 526,6 kg per abitante del 2010 all’ultimo valore di 467 kg per abitante del 2019. Sarebbe necessario un tasso di 
riduzione più accentuato rispetto a quello mostrato finora per raggiungere il target di 383,3 kg per 
abitante del 2030 (fig. 15) 
Fig. 15 - Rifiuti urbani prodotti pro-capite 

 
 

Goal 14 L’indicatore “aree marine protette” (AMP) ha il target 2030 pari al 10%. Il dato dal 2003 è di 20.347 ha, pari all’1%. 
 
Tab. 19 - Superficie delle Aree Protette Marine. Puglia (ha) 

 Nome Provincia Comune/i 
2003 2010 2012 2019 Totale 

Puglia 

Porto Cesareo Lecce Porto Cesareo, 
Nardò 16.654 16.654 16.654 16.654 

20.347 

Torre Guaceto Brindisi Brindisi, 
Carovigno 2.227 2.227 2.227 2.227 

Isole Tremiti 
(Caprara, 
Pianosa, S. 
Nicola,                  
S. Domino, 
Cretaccio) 

Foggia Isole Tremiti 

1.466 1.466 1.466 1.466 

  

Goal 15 

Serie1; 2010; 
526,6

Serie1; 2019; 
467,0

Serie1; 2030; 
338,3
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Entro il 2030 per azzerare l’incremento annuo di suolo consumato si tratta di incidere sulla tendenza 
in crescita negli ultimi tre anni producendo una inversione (fig. 16).  

 
Fig. 16 – Incremento annuo di suolo consumato (ha) 

 
 

 

 

La situazione attuale per le aree protette terrestri è la seguente: le aree comprese  nei Siti di 
Importanza Comunitaria (Sic) e le Zone Speciali di Conservazione (Zsc) sono dal 2014 pari al 20,1% 
della superficie regionale totale; le Aree comprese nelle Zone di Protezione Speciale (Zps) sono dal 
2014 pari al 13,4% della superficie regionale totale; le Aree protette - Rete Natura 2000  sono dal 2014 
pari al 20,6% della superficie regionale totale. Per raggiungere il target del 30% di aree protette 
terrestri si tratta di incrementare opportunamente l’estensione di queste aree. 
Goal 16 

La durata dei procedimenti è diminuita di quasi 200 giorni fra il 2015 e il 2017, con un tasso di 
riduzione di quasi 100 giorni per anno che consentirebbe di giungere prima del 2030 al target 
prefissato di 171 (fig. 17).  
Fig. 17 - Durata procedimenti (giorni) 

Serie1; 2015; 
1600

Serie1; 2030; 0
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 Nel 2017, l’affollamento degli istituti di pena supera di 43,8 posti quella disponibile ed è in crescita dal 2015. Insieme all’inversione di tendenza, si tratta di portare a 0 i quasi 44 posti in più del 2017, negli 
anni fino al 2030 (fig. 18).  

 
Fig. 18 - Affollamento istituti 

 
 

Analisi dei compositi per ciascun SDG L’analisi dell’indice composito si basa sui valori pubblicati dall’Asvis e fa riferimento alla serie storica nell’intervallo 2010-2019. E’ stata realizzata per 14 dei 17 SDGs, escludendo il goal 13 (Lotta contro il cambiamento climatico), il goal 14 (La vita sott’acqua) e il goal 17 (Partnership per gli obiettivi) per i 
quali i dati a disposizioni non permettevano il calcolo a livello regionale. 

Serie1; 2015; 
905Serie1; 2016; 

815
Serie1; 2017; 

717

Serie1; 2030; 
171

Serie1; 2014; 
138,0

Serie1; 2015; 
131,2

Serie1; 2017; 
143,8

Serie1; 2030; 
100,0
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La situazione complessiva riferita all’anno 2019 è rappresentata dal grafico a radar della fig. 19. 
Fig. 19 – Radar plot degli indicatori compositi dei goal. Puglia e Italia. Anno 2019 

 
Gli indicatori compositi risultano distanti dal dato nazionale, in alcuni casi in modo più accentuato, 
come per il Goal 9 (Industria, innovazione e infrastrutture) e Goal 8 (Lavoro dignitoso e crescita 
economica). Il Goal 6 (Acqua pulita e servizi igienico-sanitari) è l’unico indicatore che è posizionato 
meglio del dato nazionale.  Nel paragrafo successivo si analizza l’andamento temporale dei compositi per ciascun Goal.  
Goal 1. Sconfiggere la povertà La curva storica dell’indice di sintesi del Goal 1 della Puglia si mantiene sempre al di sotto di quella nazionale. In Puglia, dal 2017 si evidenzia una continuità nella crescita dell’indice, più marcata fra il 
2019 e il 2018 (fig. 20). 
Fig.20 – Andamento dell’indice composito del Goal 1. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

Italia

Puglia
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Goal 2 Sconfiggere la fame 

La serie storica dei compositi pugliesi è sempre al disotto di quella nazionale e mostra un lievissimo  cenno di trend di crescita (fig. 21). L’indice composito del 2019 migliora rispetto a quello del 2018 (fig. 
3). 
Fig.21 – Andamento dell’indice composito del Goal 2. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 
 

Goal 3 Salute e benessere Più o meno stabile è l’andamento nazionale del composito relativo al Goal 3. Il grafico pugliese è 
sempre al disotto di quello italiano e mostra maggiori variazioni nel periodo di riferimento. Dal 2016, 
il composito della Puglia mostra un lieve peggioramento (fig. 22).  
Fig.22 – Andamento dell’indice composito del Goal 3. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

Italia

Puglia

Italia

Puglia
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Goal 4 Istruzione di qualità Tendenzialmente stabile è l’andamento nazionale e pugliese del composito relativo al Goal 4. Il grafico 
pugliese è sempre al disotto di quello italiano e, rispetto a questo, mostra maggiori variazioni nel 
periodo di riferimento. Dal 2017, il composito della Puglia mostra un lieve miglioramento (fig. 23).  
Fig.23 – Andamento dell’indice composito del Goal 4. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 

Goal 5 Parità di genere  Tendenzialmente in crescita è l’andamento nazionale e pugliese del composito relativo al Goal 5. Il 
grafico pugliese è sempre al disotto di quello italiano e mostra maggiori variazioni dal 2010 al 2019. 
Dal 2017, il composito della Puglia mostra un lieve peggioramento (fig. 24).  
Fig.24 – Andamento dell’indice composito del Goal 5. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

Italia

Puglia

Italia

Puglia
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Goal 6 Acqua pulita e servizi igienico-sanitari Tendenzialmente costante è l’andamento nazionale e pugliese del composito relativo al Goal 5. Il grafico pugliese è al di sopra di quello nazionale a partire dall’anno 2016; il valore del 2019 è in 
crescita rispetto a quello del 2018 (fig. 25).  
Fig.25 – Andamento dell’indice composito del Goal 6. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 

Goal 7 Energia pulita e accessibile 

La curva tendenziale dei compositi pugliesi mostra una lieve crescita, comunque più accentuata rispetto a quella nazionale; il dato del 2019 è un massimo relativo all’interno dell’intervallo temporale 
di osservazione 2010-2019 (fig. 26).  
Fig.26 – Andamento dell’indice composito del Goal 7. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

Italia

Puglia

Italia

Puglia
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Goal 8 Lavoro dignitoso e crescita economica  La curva dell’andamento nel tempo dei compositi pugliesi è simile a quella nazionale e si mantiene al di sotto di quest’ultima. Lieve crescita fra il 2018 e il 2019 (fig. 27).  
Fig.27 – Andamento dell’indice composito del Goal 8. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 
 

Goal 9 Industria, innovazione e infrastrutture 

Andamento tendenzialmente costante nel tempo delle due curve, con quella pugliese sempre al di 
sotto della nazionale (fig. 28) 
Fig.28 – Andamento dell’indice composito del Goal 9. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

Italia

Puglia

Italia

Puglia
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Goal 10 Ridurre le disuguaglianza 

Andamento tendenzialmente costante nel tempo delle due curve, con quella pugliese sempre al di 
sotto della nazionale (fig. 29). 
Fig.29 – Andamento dell’indice composito del Goal 10. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 
Goal 11 Città e comunità sostenibili L’andamento temporale dei compositi pugliesi e nazionali è costante. Si registra una lieve crescita fra il 
2018 e il 2019 (fig. 30) in Puglia. 
 

Italia

Puglia

Italia

Puglia
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Fig.30 – Andamento dell’indice composito del Goal 11. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 

Goal 12 Consumo e produzione responsabili L’indice composito mostra una crescita tendenziale nel tempo sia in Puglia che in Italia. Il grafico 
pugliese è sempre al di sotto di quello nazionale; il valore del 2019 è un massimo relativo dell’intervallo di osservazione temporale (fig. 31).  
Fig.31 – Andamento dell’indice composito del Goal 12. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 

Goal 15 La vita sulla terra 

Lieve tendenza alla decrescita per il composito pugliese e nazionale del goal 15. Il grafico pugliese è sempre la di sotto dell’altro nazionale; la distanza fra e curve è costante (fig. 32).  
Fig.32 – Andamento dell’indice composito del Goal 15. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

Italia

Puglia

Italia

Puglia
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Goal 16 Pace, giustizia e istituzioni solide 

Lieve tendenza alla crescita nel tempo per il composito pugliese; a partire dal 2017 diminuisce la 
distanza dai compositi nazionali anche se il grafico pugliese si mantiene sempre al di sotto di quello 
italiano (fig. 34). 
 

Fig.34 – Andamento dell’indice composito del Goal 16. Puglia e Italia. Anni 2010-2019 

 
 

 

 

 

Italia

Puglia

Italia

Puglia



Leggi Regionali d'Italia  

Veneto
 
L.R. 18-3-2011
n. 7
Legge finanziaria regionale per l'esercizio 2011.
Pubblicata nel B.U. Veneto 22 marzo 2011, n. 23.

Art. 6   Misure straordinarie per la valorizzazione del patrimonio immobiliare
residenziale pubblico - Piano straordinario di vendita di alloggi delle aziende
territoriali per l'edilizia residenziale e dei comuni.

1.  
 Le aziende territoriali per l'edilizia residenziale (ATER) ed i comuni, qualora
interessati, predispongono un piano straordinario di vendita, afferente gli alloggi di
edilizia residenziale pubblica (ERP), e relative pertinenze, ubicati in edifici
realizzati entro il 31 dicembre 1990, come definiti dall'articolo 65, comma 1-
quinquies, della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11 “Conferimento di funzioni e
compiti amministrativi alle autonomie locali in attuazione del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112” e successive modificazioni, sulla base di criteri ed indirizzi
definiti ai commi da 2 a 8. Sono esclusi dalle operazioni di vendita gli alloggi
ubicati nel centro storico di Venezia e nelle isole della laguna del medesimo
comune.

2. 
Il piano straordinario di vendita di cui al comma 1, predisposto dalle ATER e dai
comuni, reca l'elenco di tutti gli alloggi oggetto di vendita, con indicazione di quelli
che, con adeguata motivazione, sono esclusi dall'elenco medesimo. Il suddetto
piano dopo aver acquisito il parere dai comuni interessati, che devono esprimersi
entro sessanta giorni dalla trasmissione decorsi i quali si prescinde, viene
approvato dalla Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente.

3. 
In deroga all'articolo 65, comma 1-bis, della legge regionale 13 aprile 2001, n.
11 e successive modificazioni, il prezzo di cessione agli assegnatari degli alloggi
autorizzati alla vendita secondo il presente articolo è pari al prezzo di mercato
delle stesse unità abitative libere, determinato sulla base di perizia asseverata,
così ridotto:

a)  
 del 45 per cento per gli assegnatari collocati, per la determinazione del
canone, nell'area A) “Area di protezione” di cui all'articolo 18, comma 1, lettera A)
della legge regionale 2 aprile 1996, n. 10 “Disciplina per l'assegnazione e la
fissazione dei canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica” e successive
modificazioni, alla data del 1° gennaio dell'anno di entrata in vigore della presente
legge;

b)  
 del 35 per cento per gli assegnatari collocati, per la determinazione del
canone, nell'area B) “Area sociale” di cui all'articolo 18, comma 1, lettera B) della
legge regionale 2 aprile 1996, n. 10, alla data del 1° gennaio dell'anno di entrata
in vigore della presente legge;

c)  
 del 25 per cento per gli assegnatari collocati, per la determinazione del
canone, nell'area C) “Area di decadenza” di cui all'articolo 18, comma 1, lettera C)
della legge regionale 2 aprile 1996, n. 10, alla data del 1° gennaio dell'anno di
entrata in vigore della presente legge.

4.  
 Le ATER ed i comuni procedono all'alienazione degli alloggi inclusi nel piano
straordinario di vendita secondo una delle seguenti modalità da concordare con
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l'acquirente:

a) 
pagamento in unica soluzione;
b)  
 pagamento immediato di una quota pari al 25 per cento del prezzo di

cessione, con dilazione del pagamento della parte rimanente in non più di dieci
anni ad un interesse pari al tasso legale, previa iscrizione ipotecaria a garanzia
della parte del prezzo dilazionata.

5. 
Le ATER ed i comuni formulano la proposta di vendita agli assegnatari, i quali
comunicano la propria accettazione entro il termine di centottanta giorni dal
ricevimento della proposta medesima.

6.  
Restano ferme le vendite perfezionate dalle ATER e dai comuni alla data di
entrata in vigore della presente legge, in attuazione dei piani di vendita autorizzati
ai sensi dell'articolo 65, comma 1, lettera m), della legge regionale 13 aprile 2001,
n. 11 e successive modificazioni.

7. 
Contestualmente alla presentazione del piano straordinario di vendita di cui al
comma 2, la Giunta regionale, trasmette al Consiglio un piano strategico delle
politiche della casa nel Veneto, contenente le misure e gli indirizzi per
incrementare l'offerta abitativa nelle sue varie forme, le modalità di utilizzo dei
proventi delle vendite nonché le indicazioni per una riorganizzazione delle ATER,
anche alla luce degli esiti del piano straordinario di vendita. Il piano di vendita
assume la sua efficacia dopo l'approvazione da parte del Consiglio regionale del
piano di cui al presente comma.

8.  
 Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 65 della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11 e
successive modificazioni.

 

 

  Copyright 2015 Wolters Kluwer Italia Srl. All rights reserved.
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Corte Costituzionale  

EDILIZIA E URBANISTICA   -   REGIONE
Corte cost., (ud. 08-07-1975) 17-07-1975, n. 221

EDILIZIA E URBANISTICA
Questioni di legittimità costituzionale

REGIONE
Lombardia

Fatto - Diritto  P.Q.M.

La Corte Costituzionale

ha pronunciato la seguente

Sentenza

nel giudizio di legittimità costituzionale della legge approvata dal Consiglio
Regionale della Lombardia il 1° marzo 1973 e riapprovata il 10 maggio 1973,
recante «Concessione di contributi per la copertura degli oneri di prefinanziamento
per la costruzione di alloggi di edilizia residenziale di cui alla legge 22 ottobre
1971, n. 865», promosso con ricorso del Presidente del Consiglio dei Ministri,
notificato il 25 maggio 1973, depositato in cancelleria il 30 successivo ed iscritto al
n. 9 del registro ricorsi 1973.

Visto l'atto di costituzione del Presidente della Regione Lombardia;

udito nell'udienza pubblica del 6 maggio 1975 il Giudice relatore Vezio Crisafulli;

uditi il sostituto avvocato generale dello Stato Michele Savarese, per il Presidente
del Consiglio dei Ministri, e l'avvocato Alberto Predieri, per la Regione Lombarda.

Svolgimento del processo - Motivi della decisione

l. - La legge della Regione della Lombardia sulla concessione di contributi sugli
oneri di prefinanziamento per la costruzione di alloggi di edilizia residenziale viene
impugnata dallo Stato sotto quattro profili.

Si contesta in primo luogo che, a norma dell'art. 117 Cost. la Regione abbia
competenza in materia, ad essa, come alle altre a Statuto ordinario, essendo
semplicemente stato delegato dalla legge n. 865 del 1971 (cosiddetta «legge sulla
casa») l'esercizio di determinate attribuzioni amministrative inerenti alla
realizzazione di programmi in materia.

Si assume, in secondo luogo, che, ove pure si volesse ammettere che a tate
originaria delega si sia poi sostituito un vero trasferimento di funzioni, la legge de
qua, prevedendo per la costruzione di alloggi di tipo popolare ed economico un
concorso della Regione nel pagamento degli interessi dei mutui di
prefinanziamento (commisurato fino ad un massimo del 25% degli stanziamenti
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assegnati agli enti realizzatori delle opere per ciascuna delle localizzazioni
programmate), avrebbe oltrepassato i limiti della (ipotizzata) sua competenza,
violando i principi della legislazione statale, che vieterebbero contributi sugli oneri
di prefinanziamento.

Contravvenendo a tali principi la legge impugnata avrebbe altresì invaso, secondo
il ricorrente, la competenza statale in materia di credito.

Infine (ed è questa la quarta ed ultima censura, intimamente connessa a quella
testè riassunta), l'art. 2 della legge regionale, prevedendo la variabilità dei
contributi, entro il limite massimo del 6,50%, in relazione a modificazioni del tasso
ufficiale di sconto, potrebbe porsi in contrasto con la politica creditizia degli organi
statali, neutralizzandone gli effetti.

2. - La difesa della Regione eccepisce preliminarmente l'inammissibilità del primo
motivo del ricorso, per non esservi stato fatto alcun riferimento nella
determinazione governativa di rinvio della legge al Consiglio regionale per nuova
deliberazione. soffermandosi poi, non di meno, nelle difese scritte e nella
discussione orale, con dovizia di argomentazioni, a dimostrare come le funzioni
dalla legge n. 865 del 1971 delegate alle Regioni quanto alla fase urbanistica e
alla fase di realizzazione della edilizia residenziale, siano state successivamente
trasferite alle Regioni medesime, come funzioni proprie ricomprese tra «i lavori
pubblici» di cui all'art. 117 Cost., per effetto del D.P.R. n. 8 del 1972 e (o) del
D.P.R. n. 1036 del 1972, emesso, quest'ultimo, in attuazione della delega
legislativa conferita al Governo dall'art. 8 della legge n. 865 del 1971.

Contesta, poi, nel merito, l'esistenza nella legislazione statale di un principio che
vieti di erogare contributi sugli interessi dei mutui di prefinanziamento; come pure
che il contributo disposto dalla legge regionale e la sua variabilità, d'altronde
contenuta entro un limite massimo prestabilito, possano configurare illegittima
invasione nella materia del credito o comunque interferire nella politica creditizia
dello Stato.

3. - In conformità con la giurisprudenza precedente della Corte (per la quale sono
da richiamarsi, tra le più recenti, le sentenze n. 123 e n. 132 del corrente anno),
l'eccezione pregiudiziale di inammissibilità del primo motivo di ricorso è da
ritenere fondata.

La legge della Regione della Lombardia, approvata per la prima volta il 1° marzo
1973, era stata rinviata, infatti, al Consiglio regionale, rilevandosene, in primo
luogo, il contrasto «con principi della legge nazionale del settore, che non prevede
interventi per prefinanziamento». È ben vero che, all'osservanza dell'art. 127
Cost., può essere sufficiente che i motivi del rinvio e quelli della successiva
impugnativa coincidano «almeno nelle loro linee essenziali» (si veda sent. n. 132
del 1975, citata e già prima sent. n. 147 del 1972), anche se, in sede di rinvio,
solo «sinteticamente» enunciati (si veda sent. n. 8 del 1967); una interpretazione
in bonam partem della determinazione di rinvio intervenuta nella specie non
sarebbe possibile, stante la formula in essa adoperata: la quale, denunciando
violazione dei principi della legge statale «del settore» (senza specificare quale e
presupponendo perciò che sia quello dell'edilizia residenziale pubblica, cui si
riferiva la legge regionale), sembra addirittura dare per ammesso che la
competenza in materia spettasse alla Regione, e come competenza propria, e non
delegata, poiché, in quest'ultima ipotesi, la legge regionale non avrebbe incontrato
il solo limite dei principi, ma neppure avrebbe potuto derogare a singole norme
particolari di fonte statale.
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Ciò che non può, naturalmente, equivalere ad acquiescenza, inammissibile
d'altronde in questa sede, e non esime la Corte dal procedere ad una accurata
ricognizione della normativa statale, a livello costituzionale ed a livello di
legislazione ordinaria, vigente nel settore, per stabilire quali fossero, in ordine a
questo, i poteri validamente esplicabili dalla Regione.

4. - È pacifico che l'art. 117 Cost. non contiene alcun riferimento espresso ad una
materia dell'edilizia residenziale pubblica, prevista, invece, da taluni Statuti
regionali speciali, sotto svariate denominazioni (quali «case popolari», «edilizia
popolare», «edilizia comunque sovvenzionata») come materia unitaria ed a sé
stante (cosi, rispettivamente, l'art. 11, n. 11, del testo originario dello Statuto del
Trentino-Alto Adige - L.Cost. 26 febbraio 1948, n. 5, l'art. 5, n. 18, dello Statuto
del Friuli-Venezia Giulia - L.Cost. 31 gennaio 1963, n. 1, l'art. 8, n. 10, del T.U.
delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto del Trentino-Alto Adige, D.P.R. 31
agosto 1972, numero 670). Ma è pur vero che trattasi in realtà di materia
essenzialmente composita, articolantesi in una triplice fase: la prima, avente
carattere di presupposto rispetto alle altre, propriamente urbanistica; la seconda,
di programmazione e realizzazione delle costruzioni, concettualmente riconducibile
ai «lavori pubblici» e tradizionalmente rientrante infatti nel l'ambito
dell'organizzazione amministrativa statale, centrale e periferica, cui spetta la cura
dei pubblici interessi a quelli inerente; la terza, infine, attinente alla prestazione e
gestione del servizio della casa (disciplina delle assegnazioni degli alloggi, in
locazione od in proprietà, ecc.), limitatamente all'edilizia residenziale pubblica in
senso stretto, così come definita nell'art. 1 del D.P.R. n. 1035 del 1972
(comprendente gli alloggi costruiti da parte di enti pubblici a totale carico o con il
concorso o contributo dello Stato).

Ora, tanto la materia dell'«urbanistica» quanto quella dei «lavori pubblici di
interesse regionale» sono comprese nell'elenco dell'art. 117 Cost., senza riserve
od ulteriori distinzioni nel loro interno e senza perciò che sia lecito postulare la
esclusione da quest'ultima di quel che più particolarmente concerne l'edilizia
residenziale pubblica, nella sua accezione più ampia, entro il limite, ovviamente,
della dimensione regionale degli interessi al cui soddisfacimento le relative attività
sono rivolte (nessun dubbio sorgendo, invece, quanto alle funzioni propriamente
urbanistiche, pur se prodromiche e strumentali rispetto all'edilizia pubblica, delle
quali il D.P.R. n. 8 del 1972 conferma espressamente il passaggio alle Regioni, già
disposto dal l'art. 7 della legge n. 865 del 1971).

Ciò precisato per quanto riguarda l'art. 117 Cost., il problema viene a porsi
semplicemente in termini di interpretazione della disciplina complessivamente
risultante dalla legge n. 865 del 1971, dal D.P.R. n. 1036 del 1972, emanato in
base alla delega di cui all'art. 8 della legge stessa, ed al D.P.R. n. 8 del 1972,
cronologicamente intermedio tra l'una e l'altro ed operante il trasferimento alle
Regioni a statuto ordinario delle funzioni statali «in materia di urbanistica e di
viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale», in attuazione
dell'altra delega contenuta nella legge n. 281 del 1970.

Vengono in particolare considerazione l'art. 2 di tale decreto, che, nel suo ultimo
comma, dispone che «rimangono ferme le competenze regionali in materia di
edilizia residenziale, agevolata e convenzionata, di cui alla legge 27 ottobre 1971,
n. 865», ed il successivo decreto del 1972, poc'anzi richiamato, che, a partire
dall'art. 1, mostra di ravvisare nelle Regioni, a fianco e sullo stesso piano dello
Stato (e per esso, del Ministro dei lavori pubblici) altrettanti soggetti primari
dell'attività di realizzazione dei programmi di intervento nel settore.
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Pur dovendosi riconoscere che la normativa in oggetto presenta non poche
oscurità, che la rendono di non agevole decifrazione, argomento decisivo nel
senso che le attribuzioni per l'innanzi delegate, nell'esercizio, siano - ora - da
considerarsi trasferite, si trae dal raffronto tra la delega iniziale e il contenuto
normativo poi assunto, conformemente ad essa, dal D.P.R. n. 1036 del 1972.

L'efficacia di detta delega era, infatti, circoscritta entro limiti di tempo
estremamente ristretti, e precisamente sino all'entrata in vigore del decreto
legislativo (che sarà poi il D.P.R. n. 1036 del 1972), da emanarsi entro il 31
dicembre 1972, al quale era demandato, tra l'altro e per quanto qui interessa, di
procedere allo scioglimento di tutti gli enti pubblici edilizi, sia nazionali che locali,
eccezion fatta, tra questi ultimi, per gli Istituti autonomi case popolari (IACP), da
riordinarsi a loro volta a livello regionale; come pure di trasferire, «nell'ambito
delle relative competenze funzionali, operative e territoriali», al Comitato per
l'edilizia residenziale (CER), istituito dal precedente art. 2, e alle Regioni i compiti
per l'innanzi spettanti alla Gestione case lavoratori (GESCAL).

Al che ha poi effettivamente provveduto il D.P.R. n. 1036 del 30 dicembre 1972,
trasferendo altresì (in ottemperanza ad altri principi della legge di delega) agli
IACP, ristrutturati, e alle stesse Regioni il personale degli enti disciolti.

La delega dell'esercizio delle funzioni amministrative nella materia in oggetto,
originariamente disposta dall'art. 4 della legge n. 865, non faceva dunque che
anticiparne (e di poco) il vero e proprio trasferimento, del quale costituivano
presupposto necessario quelle soppressioni di enti operanti nel settore e quel
riordinamento degli IACP, cui si è poc'anzi accennato e che prenderà data, ormai,
dal D.P.R. n. 1036 del 1972: a norma del quale (art. 5) alle Regioni, oltre alle
attribuzioni già ad esse (provvisoriamente) delegate dall'art. 4 della legge n. 865
del 1971, venivano affidati in proprio una serie di compiti ulteriori e
complementari. Tra i quali fanno spicco, ad esempio, quelli di sovrintendere alla
esecuzione dei programmi regionali, «esercitando azioni di indirizzo e di vigilanza
nei confronti degli IACP, dei loro consorzi regionali, delle cooperative edilizie e dei
loro consorzi, nonché degli altri enti, società e amministrazioni che concorrono
all'attuazione dei programmi stessi» (lett. e); di promuovere la costituzione dei
menzionati consorzi regionali tra gli IACP (lett. h); di approvarne gli statuti e
nominarne il presidente, gli eventuali vicepresidenti ed i componenti del Consiglio
di amministrazione e del collegio sindacale (art. 7) e di adottare i provvedimenti di
espropriazione ed occupazione d'urgenza (già trasferiti, peraltro, dall'art. 3 del
D.P.R. n. 8 del 1972).

Che, d'altronde, nel contesto del D.P.R. n. 1036 del 1972 quel che, prima, era
delegato diventi competenza propria delle Regioni, risulta confermato anche dalla
omessa previsione, nel decreto medesimo, di poteri di sostituzione di organi
statali, nell'ipotesi di inadempienze od inerzia delle Regioni, a differenza da quanto
e connaturale all'istituto della delega e si ritrova, infatti, per le funzioni delegate e
finché tali, nel più volte citato art. 4 della legge n. 865 del 1971, ultimo comma,
come pure nell'art. 13, ultimo comma, del D.P.R. n. 8 del 1972.

Nel quadro che si è fin qui tracciato, non ha più valore de terminante la risposta
che si ritenga debba darsi al quesito (sul quale si è prevalentemente accentrato il
dibattito dottrinale ed ha insistito la difesa della Regione) in ordine al preciso
significato dell'ultimo comma dell'art. 2 del D.P.R. n. 8 del 1972, testualmente
riferito al punto precedente.

Tale decreto, infatti, in conformità alla legge n. 281 del 1970, legge di delega, che
ne stava a base, non poteva trasferire (e non ha trasferito) se non le funzioni già
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spettanti agli organi, centrali e periferici, «dello Stato», ivi comprese quelle
relative ad enti ed istituti operanti nell'ambito regionale (artt. 1, 2 e 4 L. n. 281
del 1972), e non anche le funzioni di competenza di enti pubblici ausiliari dello
Stato né le funzioni statali relative ad enti di carattere nazionale e pluriregionale
(art. 5 L. n. 281 del 1971).

Sicché, anche a ritenere che l'equivoca formula dell'ultimo comma dell'art. 2 L. n.
281 del 1971, inserita com'è in un sistema di disposizioni concernenti
trasferimenti, e non deleghe (cosi, infatti, oltre allo stesso art. 2 nei precedenti
commi, gli artt. 1, 3 e 4), abbia inteso mutare il titolo del conferimento delle
attribuzioni che ne formano oggetto, trasferendo quel che era delegato
(interpretazione, questa, resa più attendibile dalla circostanza che, alla data del
D.P.R. n. 8 del 1972, la delega di cui all'art. 4 della legge n. 865 del 1971 era
tuttora in atto), il trasferimento non si sarebbe potuto estendere oltre quel che il
decreto n. 8, come tutti gli altri analogamente emessi sul fondamento della legge
n. 281 del 1970, era autorizzato a fare: restandone perciò escluse (a quel
momento) le funzioni degli enti pubblici edilizi e quelle statali relative ad enti
nazionali o pluriregionali. Le quali avrebbero dunque seguitato ad essere
provvisoriamente delegate, in attesa di quel riordinamento generale degli enti
operanti nella materia, che - come si è detto - era stato previsto dalla legge n.
865 del 1971 e ha ricevuto attuazione soltanto con il successivo D.P.R. n. 1036 del
1972. Si è verificata, cioè, l'ipotesi cui si accennava, con riguardo ad altra materia,
nella sentenza n. 139 del 1972, al punto 3 della motivazione.

Quel che unicamente rileva, comunque, ai fini del presente giudizio, è che, alla
data in cui il Consiglio regionale della Lombardia deliberava la legge impugnata, le
funzioni amministrative (e quindi anche quelle legislative) sulla materia in oggetto
erano ormai di competenza propria della Regione.

6. - Secondo l'assunto del ricorso, la normativa sarebbe tuttavia
costituzionalmente illegittima, per avere disposto, come si è sopra accennato al
punto 1, al fine di accelerare l'attuazione del piano regionale di localizzazione dei
programmi pubblici di edilizia residenziale previsti nel Titolo IV della legge n. 865
del 1971, che la Regione concorra, entro il limite massimo del 6,50%, al
pagamento degli interessi sui mutui da prefinanziamento contratti dagli enti
realizzatori (IACP e loro consorzio regionale, cooperative edilizie e loro consorzi)
prima della stipulazione del mutuo definitivo: ostandovi, come si afferma, i principi
della legislazione statale che «non prevedono, quindi escludono» un siffatto tipo di
interventi. Ma la censura non è fondata.

Il sistema introdotto dalla legge della Regione Lombardia, nell'apprezzabile intento
di ridurre i «tempi morti» che normalmente ritardano l'effettiva realizzazione delle
costruzioni in programma, differisce, certamente, per alcuni aspetti, da quello
tradizionalmente adottato nella legislazione statale: la quale, in verità, non ignora,
ma al contrario conosce, ipotesi di concorso dello Stato negli interessi dei mutui di
preammortamento, a condizione però che tali interessi vengano capitalizzati,
fondendosi, per così dire, con la somma capitale data a mutuo. Cosi, proprio nella
stessa legge n. 865 del 1971, l'art. 53, primo comma, prevede la possibilità di
contributi «anche sugli interessi di preammortamento» dei mutui. Più
analiticamente, l'art. 71 del T.U. sull'edilizia popolare ed economica, R.D. 28 aprile
1938, n. 1165, nei suoi due ultimi commi, consente la concessione di contributi
«nel pagamento degli interessi sulle somministrazioni eseguite dall'istituto
mutuante per acquisto del terreno e durante il periodo delle costruzioni»,
precisando subito dopo che «gli interessi dovuti sulle somministrazioni eseguite
prima che i mutui siano posti in ammortamento vengono capitalizzati. Sulla
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somma capitalizzata il Ministero dei lavori pubblici corrisponde il relativo
contributo». In senso analogo, e richiamandosi anzi all'art. 71, testè riferito, Si
esprimono, nel medesimo T.U., con riferimento ad ipotesi particolari, anche l'art.
173, l'art. 364 e l'art. 369.

In breve, e badando alla sostanza delle cose, la legislazione statale ammette
contributi sugli interessi corrisposti per una sorta di anticipazione sui mutui
definitivi: si ha, pertanto, una sola ed unica operazione finanziaria, e l'istituto
mutuante resta il medesimo così nella prima come nella seconda fase.

Nel sistema della legge regionale lombarda, invece, le operazioni di credito sono
due: la prima è un contratto di mutuo a breve termine, per dare concreto avvio
alle attività necessarie (acquisto delle aree, inizio dei lavori), stipulabile alle
condizioni di mercato con qualsiasi istituto finanziario, che la Regione agevola
concorrendo sino al 6,50% nel pagamento degli interessi; la seconda sarà poi il
contratto di mutuo definitivo, sottoposto alle regole comuni. Trattandosi di due
strumenti diversi, anche se rivolti a finalità analoghe, la circostanza che il
concorso sul prefinanziamento, così come previsto dalla legge de qua, non trovi
riscontro nella normativa statale, non è argomento sufficiente per affermare la
presenza, in quest'ultima, di un principio che lo vieti. Al riguardo, decisivo è il
rilievo che tra le due forme di agevolazione non sussiste incompatibilità.

7. - Infondate sono anche le due ultime censure, che, per la rilevata loro
interconnessione, si esaminano qui congiuntamente. La legge regionale impugnata
non invade la materia del credito, certamente riservata allo Stato (come non si
contesta dalla difesa della Regione), ma si limita a concedere una particolare
agevolazione agli enti costruttori che vogliano stipulare mutui per
prefinanziamento, assicurando agli stessi un concorso parziale nell'onere dei
relativi interessi. Si è dunque in presenza di una misura rientrante, tipicamente,
tra le varie forme di incentivazione di attività economiche, in ordine alle quali non
potrebbe disconoscersi la competenza regionale, sempre che si tratti di materie
comprese nell'elenco dell'art. 117 Cost.

Se ne ha una riprova nel decreto di trasferimento delle funzioni in materia di
agricoltura (D.P.R. n. 11 del 1972) che nell'art. 1, lett. m), dispone il passaggio
alle Regioni degli «interventi per agevolare l'accesso al credito agrario, ivi
compresi i rapporti con gli istituti di credito», eccezion fatta per quanto attiene
all'ordinamento del credito agrario, degli istituti che lo esercitano e dei «limiti
massimi dei tassi praticabili» (art. 4 lett. i), che rimane di competenza statale. Ed
è noto come le Regioni si siano largamente avvalse delle facoltà ad esse conferite
dalla citata lett. m dell'art. 1, attuando forme diverse di agevolazione, ma - più di
frequente - proprio un sistema strettamente analogo a quello istituito dalla legge
de qua, e consistente per l'appunto in un concorso pubblico, di entità variabile,
ferma restando la determinazione annualmente effettuata dallo Stato, con decreto
del Ministro per il tesoro, dei tassi che gli istituti mutuanti devono praticare. Con il
che, all'opposto di quanto si assume nel ricorso, sono (correttamente) le scelte
statali che limitano e condizionano la politica di incentivazione svolta dalle singole
Regioni.

D'altra parte, la temporaneità degli interventi predisposti nella legge della Regione
Lombardia (per i quali erano stanziati in bilancio due miliardi, uno per il 1973 e
l'altro per il 1974) unitamente alla predeterminazione del limite massimo del
contributo, che in nessun caso (quali che siano le variazioni dei tassi ufficiali)
potrebbero andare oltre il 6,50%, concorrono ad escludere che possano derivarne
gravi ripercussioni (comunque, indirette) sulla manovra del credito e che pertanto
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la legge in questione abbia violato il limite territoriale di validità, inerente ad ogni
specie e tipo di potestà normative regionali.

P.Q.M.

la Corte Costituzionale

dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale della legge della
Regione della Lombardia concernente concessione di contributi per la copertura
degli oneri di prefinanziamento per la costruzione di alloggi di edilizia residenziale
di cui alla legge 22 ottobre 1971, n. 865, proposte, in riferimento all'art. 117
Cost., con il ricorso di cui in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte Costituzionale, Palazzo della Consulta,
l'8 luglio 1975.
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Corte Costituzionale  

CASE POPOLARI ED ECONOMICHE
Corte cost., (ud. 05-02-1996) 12-02-1996, n. 27

CASE POPOLARI ED ECONOMICHE
Assegnazione di alloggi, in genere
In genere

Fatto - Diritto  P.Q.M.

La Corte Costituzionale

ha pronunciato la seguente

Sentenza

nel giudizio promosso con i ricorsi delle Regioni Marche, Piemonte, Liguria e
Molise, notificati il 26 luglio e il 30 agosto 1995 e depositati in cancelleria il 2, 3 e
4 agosto e il 7 settembre 1995, per conflitti di attribuzione sorti a seguito della
deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica -
Delib.C.I.P.E. 13 marzo 1995 (Edilizia residenziale pubblica: criteri generali per
l'assegnazione degli alloggi e per la determinazione dei canoni) e rispettivamente
iscritti ai nn. 24, 25, 26 e 31 del registro conflitti 1995.

Visti gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei Ministri;

udito nell'udienza pubblica del 12 dicembre 1995 il Giudice relatore Gustavo
Zagrebelsky;

uditi gli avvocati Valerio Onida per la Regione Marche, Giuseppe Gallenca per la
Regione Piemonte, Gian Paolo Zanchini per la Regione Liguria e l'Avvocato dello
Stato Claudio Linda per il Presidente del Consiglio dei Ministri.

Svolgimento del processo - Motivi della decisione

1.- Le Regioni Marche, Piemonte, Liguria e Molise sollevano conflitto di attribuzioni
contro lo Stato, in relazione alla Delib.C.I.P.E. 13 marzo 1995 (Gazzetta Ufficiale
n. 122 del 27 maggio 1995) che detta i criteri per l'assegnazione degli alloggi di
edilizia residenziale pubblica e per la determinazione dei canoni di locazione
relativi. In sintesi, secondo le regioni ricorrenti, la delibera impugnata, non
limitandosi a stabilire i "criteri generali" menzionati dall'art. 2 della legge 5 agosto
1978, n. 457, ma spingendosi fino a determinare una disciplina puntuale e
pressoché esaustiva, violerebbe la legge che la prevede, violando così gli articoli
117, 118 della Costituzione (e, per la Regione Marche, anche art. 119 Cost.),
traducendosi in un'invasione delle competenze regionali che questi articoli
garantiscono.

2.- Poiché medesima è la lesione delle attribuzioni regionali che le ricorrenti
lamentano, i giudizi possono essere riuniti per essere decisi con un'unica
pronuncia.
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3.- Tutte le doglianze ruotano attorno all'art. 2, secondo comma, n. 2, della legge
5 agosto 1978, n. 457 (Norme per l'edilizia residenziale) ove si stabilisce che il
C.I.P.E., "previo parere della commissione consultiva interregionale per la
programmazione economica" "determina, su proposta del Comitato per l'edilizia
residenziale, i criteri generali per le assegnazioni e per la fissazione dei canoni
delle abitazioni di edilizia residenziale pubblica". I contenuti dell'impugnata
delibera del C.I.P.E. vengono così sottoposti ad analitico riscontro, per negarne la
natura di "criteri generali" voluta dalla legge e affermarne così l'illegittimità.

Viene invece lasciato in ombra, o assunto come pacifico, quello che è l'aspetto
davvero decisivo della questione e ne rappresenta il necessario presupposto,
affinché le doglianze proposte possano assumere rilievo in sede di giurisdizione
costituzionale: l'esistenza di una competenza e, si deve aggiungere, di una
competenza costituzionalmente garantita delle regioni nella materia su cui verte la
controversia. Le regioni, infatti, possono proporre ricorso per conflitto di
attribuzioni, a norma dell'art. 39, primo comma, della legge 11 marzo 1953, n.
87, quando esse lamentino non una qualsiasi lesione, ma una lesione di una
propria "competenza costituzionale".

Secondo la giurisprudenza di questa Corte, la definizione di tale "competenza
costituzionale" può in concreto risultare dall'attuazione che le norme costituzionali
abbiano trovato in norme primarie, che con le prime facciano sistema. Essendosi
previsto che, entro l'indicazione delle competenze stabilite dall'art. 117 della
Costituzione, la dimensione di queste ultime venisse in concreto determinata, in
linea di massima, per le Regioni ad autonomia ordinaria, attraverso un
"trasferimento delle funzioni" ad opera di fonti diverse da quelle costituzionali, è
apparsa naturale la tendenza ad ammettere che queste ultime "facciano blocco"
con le previsioni costituzionali e possano pertanto essere assunte come
parametro, insieme alle norme costituzionali di cui costituiscono attuazione, nei
giudizi costituzionali in cui si controverte sulla spettanza delle competenze dello
Stato e delle Regioni.

È da rilevare tuttavia che tale valore, riconosciuto a fonti primarie ai fini della
definizione delle competenze rispettive dello Stato e delle Regioni, eccede quello
che sarebbe normalmente e naturalmente loro proprio e si giustifica soltanto in
quanto esse si pongano come attuazione e specificazione necessaria alla concreta
operatività di norme costituzionali sulle competenze. Qualora ciò non si verifichi e
tuttavia si prospetti l'illegittimo uso di un potere statale che determina bensì
conseguenze avvertite come negative dalle regioni, ma non tali da alterare la
ripartizione delle competenze indicata da norme della Costituzione (o, comunque,
da norme costituzionali), i rimedi dovranno eventualmente essere ricercati dagli
interessati presso istanze giurisdizionali diverse da quella costituzionale.

Questa eventualità è quella che si verifica nel caso del presente conflitto.

4.- Le Regioni ricorrenti danno per acquisito che la materia dell'edilizia residenziale
pubblica spetti costituzionalmente alla competenza regionale e che quindi lo Stato
possa circoscriverla soltanto attraverso norme di principio e, nella specie,
attraverso i "criteri generali" indicati nell'art. 2, secondo comma, n. 2, della legge
n. 457 del 1978.

Questo assunto non può essere condiviso nella sua interezza, in particolare per ciò
che riguarda il presente conflitto.

Come questa Corte ha affermato nella sent. n. 221 del 1975, "l'art. 117 della
Costituzione non contiene alcun riferimento espresso ad una materia dell'edilizia
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residenziale pubblica... Ma è pur vero che trattasi in realtà di materia
essenzialmente composita, articolantesi in una triplice fase: la prima, avente
carattere di presupposto rispetto alle altre, propriamente urbanistica; la seconda,
di programmazione e realizzazione delle costruzioni, concettualmente riconducibile
ai "lavori pubblici" e tradizionalmente rientrante ... nell'ambito dell'organizzazione
amministrativa statale, centrale e periferica, cui spetta la cura dei pubblici
interessi a quelli inerente; la terza, infine, attinente alla prestazione e gestione del
servizio della casa (disciplina delle assegnazioni degli alloggi in locazione od in
proprietà, ecc.)... . Ora, tanto la materia dell'"urbanistica" quanto quella dei
"lavori pubblici di interesse regionale" sono comprese nell'elenco dell'art. 117
Cost., senza riserve od ulteriori distinzioni nel loro interno e senza perciò che sia
lecito postulare la esclusione da quest'ultima di quel che più particolarmente
concerne l'edilizia residenziale pubblica, nella sua accezione più ampia, entro il
limite, ovviamente, della dimensione regionale degli interessi al cui
soddisfacimento le relative attività sono rivolte". Il quadro costituzionale di
riferimento non è cambiato da quello così descritto. Per questa ragione, l'anzidetta
ricostruzione della "materia" dell'edilizia residenziale pubblica è, nelle sue linee
generali, da considerare ancor oggi pienamente valida, in particolare con
riferimento all'assenza di fondamento costituzionale delle competenze regionali
attinenti alla "terza fase" di svolgimento delle politiche pubbliche della casa, quella
terminale comprendente la selezione degli utenti beneficiari e la determinazione
dell'ammontare dei canoni: selezione e determinazione non rientranti né nella
mate ria urbanistica né in quella dei lavori pubblici. È questa la fase in cui l'attività
pubblica precedente - il reperimento e la destinazione delle risorse, nonché la
realizzazione delle opere - sbocca nel fine che muove l'intervento pubblico
nell'edilizia residenziale e nella quale l'aspirazione concreta dei singoli a vedere
soddisfatta la pretesa di disporre di un'abitazione a prezzo sociale viene a
confrontarsi con le esigenze della finanza pubblica: due aspetti della materia che,
per la dimensione generale degli interessi coinvolti, danno ragione della mancata
previsione costituzionale di una competenza delle Regioni ad autonomia ordinaria.

Per quanto, dal tempo della decisione citata, più volte la legge abbia ridefinito le
linee dell'intervento pubblico nell'edilizia residenziale pubblica, il nucleo
dell'anzidetta ricostruzione costituzionale della "mate ria" in questione è rimasto
sostanzialmente fermo. Dopo il D.P.R. 30 dicembre 1972, n. 1035 (Norme per
l'assegnazione e la revoca, nonché per la determinazione e la revisione dei canoni
di locazione degli alloggi di edili zia residenziale pubblica) che menzionava le
Regioni, ma solo per prevedere alcuni loro marginali compiti di tipo esecutivo delle
scelte del legislatore nazionale, il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, nell'ambito della
determinazione delle funzioni regionali "per settori organici" di materie (art. 3), ha
conferito alle Regioni le funzioni amministrative attinenti alle opere pubbliche di
edilizia residenziale pubblica che si eseguono nel territorio della Regione (articoli
87, 93 e 94), ma ha fatto espressamente salve, escludendole dal trasferimento, le
competenze statali relative alle funzioni amministrative concernenti, oltre alla
programmazione nazionale e alla ripartizione fra le regioni del Fondo nazionale per
gli interventi di edilizia residenziale pubblica, "la determinazione dei criteri per le
assegnazioni di alloggi e per la fissazione dei canoni" (art. 88, numero 13).

In coerenza con questo schema di ripartizione delle competenze, la legge 5 agosto
1978, n. 457 (Norme per l'edilizia residenziale), ridefinendo le attribuzioni
regionali nella materia in questione, all'art. 2, secondo comma, numero 2, ha
attribuito al C.I.P.E. il compito di determinare, previo parere della commissione
consultiva interregionale per la programmazione economica (ora: Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome), "su
proposta del Comitato per l'edilizia residenziale, i criteri generali per le
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assegnazioni e per la fissazione dei canoni delle abitazioni di edilizia residenziale
pubblica". Questa norma - di cui la delibera impugnata costituisce attuazione - si
colloca dunque in linea di continuità con il principio della spettanza allo Stato delle
determinazioni menzionate.

Né la formula "criteri generali", che sostituisce i semplici "criteri" di cui all'art. 88,
n. 13, del D.P.R. n. 616 del 1977, può essere intesa - seguendo l'argomentazione
delle ricorrenti - come ricognitiva di attribuzioni regionali proprie, quasi che essa
debba intendersi come un'espressione parallela a quella di "principi fondamentali"
ai quali il legislatore nazionale deve attenersi nel definire i rapporti con la
competenza regionale concorrente (interpretazione, questa, che ha indotto una
Regione ricorrente a censurare la delibera impugnata anche per la forma, dovendo
i principi fondamentali limitativi della potestà legislativa regionale essere stabiliti
con atto legislativo). Manca la premessa costituzionale di una simile
interpretazione: manca cioè la competenza propria della Regione. Inoltre,
nell'espressione della legge, la generalità dei criteri non indica affatto una
genericità che necessita di una specificazione (in ipotesi: da parte delle regioni
titolari di propri poteri concorrenti). Al contrario, essa indica la necessità di una
normativa applicabile senza eccezioni particolari, conforme alla generalità della
valutazione degli interessi pubblici in gioco, da condursi con riguardo all'intera
collettività nazionale e non suscettibile di frazionamento.

Se poi, nell'ambito dei criteri generali, la cui fissazione spetta allo Stato, si
vengono a individuare alcuni compiti assegnati alle Regioni (come in effetti accade
- ancorché, ad avviso delle ricorrenti, in misura insufficiente - nella impugnata
delibera del C.I.P.E. come in quella anteriore del 1981), non è per la necessità di
rispettare un'inesistente riserva di competenza a favore dell'autonomia regionale.
È invece per associare le regioni, secondo una valutazione di opportunità e di
razionalità, variabile e non pregiudicata da statuizioni costituzionali, in
un'organizzazione procedurale integrata che non disconosce l'esistenza di esigenze
di differenziazione territoriale, nell'esercizio di funzioni che fanno capo allo Stato.

Cosicché, ad esempio, il D.P.R. 30 dicembre 1972, n. 1035 cit. e la Delib.C.I.P.E.
19 novembre 1981 potevano prevedere un ruolo regionale per vari aspetti diverso
da quello riconosciuto dalla delibera qui impugnata. E la legge 23 dicembre 1994,
n. 724 (art. 32) poteva disporre direttamente, senza coinvolgimento delle Regioni,
circa la determinazione dei canoni a carico delle fasce protette degli utenti dei beni
patrimoniali e demaniali dello Stato destinati a uso abitativo (vedi, in proposito, le
premesse della Delib.C.I.P.E. 13 marzo 1995), mentre con la delibera del C.I.P.E.
qui impugnata si è inteso correggere tali determinazioni e ripristinare un certo
ruolo regionale: tutto questo a riprova dell'assenza di uno schema rigido da
rispettare, come conseguenza di riparto di competenze imposto da imperativi
costituzionali.

5.- È pur vero che la sempre confermata competenza statale in tema di criteri di
assegnazione e di determinazione dei canoni di locazione per l'edilizia residenziale
pubblica si è accompagnata a una progressiva apertura nei confronti delle regioni,
alle quali sono stati riconosciuti poteri anche in ordine a vari aspetti dell'attività
amministrativa che rientrano nella medesima ultima fase della politica della casa,
pur in assenza di una garanzia costituzionale di competenza a loro favore.
Soprattutto in seguito alla ridefinizione operata col D.P.R. n. 616 del 1977 e con la
legge n. 457 del 1978 (art. 4), che ha ulteriormente arricchito le competenze
regionali, e in seguito alle due citate delibere del C.I.P.E., nella giurisprudenza
costituzionale più recente si è potuto dire (sent. n. 486 del 1992) che "la materia
ha ampio oggetto, ricomprendendo la predisposizione di interventi pubblici di varia
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natura comunque diretti al fine di provvedere al servizio sociale della provvista
degli alloggi a favore dei lavoratori e delle famiglie meno abbienti" e si è
riconosciuta (sent. n. 347 del 1993, nonché sent. n. 393 del 1992) "l'evoluzione
della disciplina ... sia nel senso di un ampliamento della nozione di edilizia
residenziale pubblica ... sia di un ampliamento dei poteri delle regioni in questa
materia". Riassuntivamente, si è parlato di una "plena cognitio" delle regioni, sia
amministrativa sia (per il parallelismo delle funzioni) legislativa, in materia di
edilizia residenziale pubblica, cosicché potrebbe ritenersi ormai formata,
nell'evoluzione dell'ordinamento, una "nuova" materia di competenza regionale al
di là della ricostruzione iniziale operata con la sent. n. 221 del 1975 - l'edilizia
residenziale pubblica, per l'appunto - avente una sua consistenza
indipendentemente dal riferimento all'urbanistica e ai lavori pubblici.

Mentre il D.P.R. n. 616 del 1977 - che pur prevede un ampio trasferimento,
riservando allo Stato le funzioni programmatorie e di determinazione dei criteri per
le assegnazioni degli alloggi - non si discosta dall'impianto originario, sono
soprattutto la legge n. 457 del 1978 e le due citate delibere del C.I.P.E. assunte in
base a questa legge a riconoscere alle Regioni compiti non riconducibili
strettamente a quelle due materie menzionate nell'art. 117 della Costituzione. La
giurisprudenza di questa Corte ha seguito, senza ostacolarla, tale evoluzione,
riconoscendo ad esempio ammissibili leggi regionali sulle modalità di alienazione
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, sia pure nell'ambito di principi
fondamentali stabiliti da leggi dello Stato (sent. n. 486 del 1995); sulle modalità
esecutive delle assegnazioni e di successive vicende (come la decadenza) dei
rapporti che ne derivano (sent. n. 727 del 1988); sul recupero, il reperimento e
l'assegnazione di alloggi non necessariamente costruiti con fondi pubblici o con il
concorso degli stessi (sent. n. 217 del 1988); sulla stessa definizione della nozione
di edilizia residenziale pubblica (sent. n. 347 del 1993) e sui requisiti per
l'assegnazione degli alloggi, consentendosi che le regioni possano escludere dal
calcolo, come reddito rilevante a integrare i montanti stabiliti nella delibera del
C.I.P.E., i sussidi e gli assegni percepiti da conviventi handicappati (sent. n. 1134
del 1988).

Senonché, l'insieme di questi elementi, invece di confermare le ragioni delle
pretese delle Regioni ricorrenti, piuttosto le smentiscono. In tutte le tappe
normative e giurisprudenziali di tale evoluzione è sempre stato confermato il
principio della spettanza statale del potere, qui contestato, di determinazione dei
criteri sulle assegnazioni e sui canoni. E anche la sentenza da ultimo citata, che
rappresenta uno dei punti più significativi dell'evoluzione, riconferma il vincolo per
le Regioni alle determinazioni assunte dallo Stato tramite il C.I.P.E., pur
riconoscendo - anche in conseguenza delle attribuzioni regionali in materia di
assistenza - il potere di introdurre specificazioni, in quanto però non contrastino
con la ratio dei provvedimenti statali.

Conclusivamente, l'affermazione che ricorre nella giurisprudenza di questa Corte,
secondo la quale le Regioni sono ormai escluse soltanto, oltre che dalle funzioni
programmatorie generali, dalle competenze relative ai criteri di cui all'art. 2,
secondo comma, n. 2, della legge 5 agosto 1978, n. 457, contiene una formula di
cui è chiaro il "favor" per le Regioni. Ma essa ribadisce comunque quel che fin
dall'inizio è stato stabilito e riconosciuto e che nessuna evoluzione ha finora
scalfito: l'inesistenza di competenze regionali costituzionalmente garantite in
ordine ai poteri oggetto di conflitto (ord. n. 327 del 1993 e sent. n. 594 del 1990,
cui si possono aggiungere le sent. n. 1134 del 1988, sent. n. 1115 del 1988 e
sent. n. 727 del 1988).
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Quanto precede induce a ritenere - senza necessità di esaminarli partitamente -
che i compiti applicativi dei criteri generali di assegnazione degli alloggi e di
fissazione dei canoni, che l'impugnata delibera del C.I.P.E. riconosce alle Regioni,
costituiscono non un conferimento carente di competenze costituzionali proprie
delle Regioni, e perciò costituzionalmente illegittimo, secondo la prospettazione
delle ricorrenti, ma, al contrario, un conferimento certamente legittimo ma non
costituzionalmente dovuto, nell'articolazione organizzativa dell'intervento pubblico
nel settore, secondo una formula di associazione delle Regioni alle politiche di
competenza statale tutt'altro che infrequente. Cosicché nessuna pretesa al
riguardo può essere fatta valere dalle stesse nel giudizio costituzionale su conflitto
di attribuzioni, secondo i criteri indicati al precedente n. 3 della presente
motivazione.

6.- Così ricostruito il rapporto tra lo Stato e le Regioni, rispetto alle competenze in
ordine alla determinazione dei criteri generali per l'assegnazione degli alloggi di
edilizia residenziale pubblica e per la determinazione dei canoni di locazione, viene
meno il presupposto in base al quale sono state formulate tutte le censure
all'impugnata delibera e tutte le domande a queste conseguenti.

P.Q.M.

La Corte Costituzionale

riuniti i giudizi, dichiara inammissibili i conflitti di attribuzione nei confronti dello
Stato, in relazione alla Delib.C.I.P.E. 13 marzo 1995 recante criteri per
l'assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica e per la determinazione
dei canoni, promossi dalle Regioni Marche, Piemonte, Liguria e Molise con i ricorsi
indicati in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte Costituzionale, Palazzo della Consulta,
il 5 febbraio 1996.
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Corte Costituzionale  

CASE POPOLARI ED ECONOMICHE   -   CORTE COSTITUZIONALE
Corte cost., (ud. 16-12-1992) 29-12-1992, n. 486

CASE POPOLARI ED ECONOMICHE
Assegnazione di alloggi, in genere

CORTE COSTITUZIONALE
Conflitto di attribuzione

Fatto  Diritto  P.Q.M.

La Corte Costituzionale

ha pronunciato la seguente

Sentenza

nel giudizio promosso con ricorsi delle Regioni Liguria, Toscana ed Emilia Romagna
notificati, il primo il 31 marzo 1992, e gli altri due il 15 aprile 1992, depositati in
Cancelleria rispettivamente il 13, 21 e 27 aprile 1992, per conflitto di attribuzione
sorto a seguito della emanazione del decreto del Presidente della Repubblica 14
febbraio 1992, avente ad oggetto: "Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni
recante i piani di cessione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica", ed iscritti
ai nn. 11, 12 e 16 del registro conflitti 1992;

Visti gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei Ministri;

Udito nell'udienza pubblica del 18 novembre 1992 il Giudice relatore Antonio
Baldassarre;

Uditi gli avvocati Gian Paolo Zanchini per la Regione Liguria e Alberto Predieri per
la Regione Toscana e l'avvocato dello Stato Franco Favara per il Presidente del
Consiglio dei Ministri.

Svolgimento del processo

1. - Le Regioni Liguria, Toscana ed Emilia-Romagna hanno presentato distinti
ricorsi per conflitto di attribuzione nei confronti dello Stato, in relazione al D.P.R.
14 febbraio 1992, dal titolo "Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni recante i
piani di cessione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica".

Secondo tutte le ricorrenti, l'atto impugnato lederebbe i principi che presiedono
all'esercizio della funzione governativa di indirizzo e coordinamento essendo stato
adottato senza il supporto di alcuna disposizione di legge. Un'ulteriore lesione
delle competenze regionali deriverebbe, secondo la Regione Liguria, dal fatto che
l'atto impugnato è stato emanato senza il parere della Conferenza permanente per
i rapporti tra Stato e regioni. Infine, il carattere eccessivamente analitico e
dettagliato delle statuizioni contenute nell'atto impugnato manifesterebbe, a
giudizio della Regione Toscana, uno sconfinamento dal legittimo esercizio della
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funzione governativa di indirizzo e coordinamento, in violazione degli artt. 3,
primo comma, e 97 della Costituzione.

Le stesse ricorrenti prospettano, poi, profili di lesività delle proprie competenze
concernenti singoli articoli dell'atto impugnato.

Gli articoli 1, 3 e 4 sono censurati dalla Regione Liguria sotto il profilo che
conterrebbero una lesione delle proprie competenze legislative e amministrative in
materia di edilizia residenziale pubblica, essendo in contrasto con i limiti posti agli
interventi statali dall'art. 28 della legge n. 412 del 1991.

L'art. 5 dell'atto impugnato è, invece, oggetto di censure da parte delle Regioni
Liguria ed Emilia-Romagna. Secondo la prima, detto articolo, nel porre vari termini
agli adempimenti regionali previsti dal ricordato art. 28 della legge n. 412 del
1991, lederebbe l'autonomia organizzativa assicurata alle regioni. Secondo la
Regione Emilia-Romagna, la previsione di un temine di 90 giorni per
l'approvazione regionale dei piani di cessione violerebbe, invece, il principio della
leale cooperazione, per il fatto che in base a quest'ultimo dovrebbe esser
necessario un confronto dello Stato con le singole regioni al fine di poter valutare
la congruità di tale termine rispetto alle diverse situazioni locali.

Tutte le ricorrenti, infine, muovono censure all'art. 6 dell'atto impugnato. La
Regione Liguria ritiene, in particolare, che quest'ultimo si ponga in contrasto con
l'art. 28 della legge n. 412 del 1991 laddove ricomprende fra gli alloggi sottoposti
a cessione anche quelli realizzati con risorse proprie degli enti gestori, dal
momento che il ricordato art. 28, primo comma, si riferisce soltanto agli alloggi
realizzati a totale carico o con il concorso dello Stato o della regione. Sempre
secondo la stessa ricorrente, il medesimo art. 6, nella parte in cui prevede il
versamento degli introiti derivanti dalle cessioni nella contabilità speciale tenuta
presso la tesoreria dello Stato, violerebbe il citato art. 28, sesto comma, della
legge n. 412 del 1991, il quale stabilisce una gestione diretta dei fondi prima
ricordati da parte degli enti titolari.

Le censure della Regione Toscana all'art. 6 del decreto impugnato attengono,
invece, alla asserita violazione della riserva di legge prevista dall'art. 119 della
Costituzione, dal momento che il programma di reinvestimento in nuove
costruzioni o in ristrutturazioni, da inserire nel piano di cessione previsto
dall'articolo in questione, risulterebbe estraneo all'art. 28 della legge n. 412 del
1991. Lo stesso art. 6 sarebbe, poi, illegittimo per il fatto che priverebbe la
Regione ricorrente della facoltà, prevista dal ricordato art. 28, di scegliere tra i
possibili impieghi delle somme ricavate dalla cessione degli alloggi.

Infine, a giudizio della Regione Emilia-Romagna, lo stesso art. 6, nel prevedere un
dovere di vigilanza delle regioni sui fondi ricavati dalle alienazioni, lederebbe le
competenze regionali in materia di enti strumentali delle regioni, quali sono gli
Istituti autonomi per le case popolari (IACP), e violerebbe, inoltre, per la
medesima ragione, l'autonomia finanziaria regionale.

2. - Il Presidente del Consiglio dei Ministri si è costituito in tutti i giudizi per
chiedere che i ricorsi siano dichiarati inammissibili o, comunque, infondati.

L'eccezione di inammissibilità, sollevata con riferimento a tutti i ricorsi, poggia sul
fatto che le ricorrenti hanno chiesto l'annullamento, totale o parziale, dell'atto
impugnato, ma non una pronuncia sulla spettanza del potere.
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In via generale, l'Avvocatura generale dello Stato nega che l'atto impugnato, al di
là della sua autoqualificazione, possa configurarsi come un atto di indirizzo e
coordinamento, giacché la materia disciplinata non rientrerebbe tra quelle
trasferite alle regioni. Secondo il resistente, infatti, le competenze regionali in
materia di edilizia residenziale pubblica sarebbero limitate alla costruzione e alla
gestione ordinaria dell'edilizia residenziale abitativa pubblica, mentre l'atto
impugnato conterrebbe una disciplina dei diritti di proprietà e, in genere, dei
rapporti giuridici tra enti gestori e inquilini relativiamente ad alloggi già edificati.
Quello impugnato, pertanto, non sarebbe un atto di indirizzo e coordinamento, che
presupporrebbe una materia di competenza regionale, ma sarebbe un atto di
direttiva verso l'esercizio di funzioni delegate alle regioni ovvero un atto di
programmazione nazionale diretto a sviluppare e a specificare una indicazione già
contenuta nell'art. 28 della legge n. 412 del 1991. Sicché, mentre l'approvazione
regionale degli atti di cessione sarebbe un atto di controllo di merito su un'attività
(la vendita) propria degli enti gestori, l'adozione di misure per la mobilità, invece,
sarebbe una funzione attinente all'assegnazione degli alloggi, materia,
quest'ultima, di competenza dei comuni.

Infine, il resistente, dopo aver rilevato che l'art. 12 della legge n. 400 del 1988
non prescrive il parere della Conferenza fra lo Stato e le regioni sui singoli atti di
indirizzo e coordinamento, chiede che sia dichiarata la inammissibilità della
censura mossa dalla Regione Liguria all'art. 6 dell'atto impugnato in relazione alla
gestione dei fondi ricavati dalla cessione degli alloggi, poiché quest'ultima
riguarderebbe un rapporto tra ente gestore e tesoreria dello Stato. Nello stesso
tempo, l'Avvocatura dello Stato nega che l'art. 6 escluda la destinazione dei fondi
alle finalità previste dall'art. 28 della legge n. 412 del 1991, come lamentato dalla
Regione Toscana.

3. - In prossimità dell'udienza, rinviata due volte, la Regione Toscana ha
depositato due memorie nelle quali, oltre a contestare la richiesta avversaria di
inammissibilità del conflitto per mancata richiesta di pronuncia sulla spettanza del
potere, replica alla tesi dell'Avvocatura generale dello Stato, secondo la quale la
materia disciplinata dall'atto impugnato sarebbe estranea alle competenze
trasferite alle regioni, richiamando, in proposito, gli artt. 88 e 93 del D.P.R. n. 616
del 1977 e la legge n. 457 del 1978, nonché la giurisprudenza di questa Corte che
ha incluso nella competenza regionale la disciplina attinente alle assegnazioni
degli alloggi e alle vicende dei rapporti a queste conseguenti.

Motivi della decisione

1. - Con distinti ricorsi le Regioni a statuto ordinario Liguria, Toscana ed Emilia-
Romagna hanno sollevato conflitto di attribuzione nei confronti dello Stato, in
relazione al decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1992, dal titolo
"Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni recante i piani di cessione degli
alloggi di edilizia residenziale pubblica".

Numerosi sono i profili per i quali le ricorrenti prospettano la violazione delle
attribuzioni ad esse garantite dagli artt. 117 e 118 della Costituzione. Tutte le
indicate regioni lamentano, innanzitutto, la lesione delle competenze loro trasferite
dagli artt. 88 e 93 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, e dall'art. 4 della legge 5
agosto 1978, n. 457, per il fatto che l'atto impugnato conterrebbe disposizioni di
indirizzo e coordinamento in materia di edilizia residenziale pubblica senza che il
relativo potere sia previsto e disciplinato da previe norme di legge, come invece
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richiede il corretto esercizio di tale funzione secondo la costante giurisprudenza di
questa Corte.

Accanto a siffatta censura di carattere generale, le ricorrenti prospettano profili di
lesione delle proprie competenze di natura più particolare. Segnatamente, la
Regione Liguria, oltre a lamentare la lesione delle proprie attribuzioni in materia di
ordinamento degli enti amministrativi da essa dipendenti, si duole del fatto che lo
Stato, nell'adottare il decreto impugnato, non abbia richiesto il parere della
Conferenza permanente per i rapporti tra Stato e regioni, ai sensi dell'art. 12 della
legge 23 agosto 1988, n. 400. La Regione Toscana, poi, prospetta l'ulteriore
violazione degli artt. 3 e 97 della Costituzione. Infine, la Regione Emilia-Romagna
lamenta tanto la lesione del principio di leale cooperazione, quanto l'illegittima
invasione delle proprie competenze in materia di disciplina degli enti strumentali
dell'amministrazione regionale.

Poiché i ricorsi concernono il medesimo atto, i relativi giudizi vanno riuniti per
essere decisi con un'unica sentenza.

2. - I ricorsi delle sopraindicate regioni vanno accolti, dal momento che l'atto
impugnato lede le attribuzioni costituzionalmente assegnate alle ricorrenti in
materia di edilizia residenziale pubblica, trattandosi di un atto di indirizzo e
coordinamento che, nel suo complesso, non rispetta il principio di legalità posto a
tutela dell'integrità delle competenze regionali.

È appena il caso di osservare, in via preliminare, che, contrariamente a quanto
suppone l'Avvocatura generale dello Stato, nessun rilievo può accordarsi, ai fini
della ammissibilità dei conflitti, al fatto che in tutti i ricorsi manchi una formale
richiesta relativamente alla spettanza del potere contestato. In primo luogo,
infatti, occorre sottolineare che l'art. 39, quarto comma, della legge 11 marzo
1953, n. 87, considera come elementi essenziali del ricorso per conflitto di
attribuzione soltanto l'indicazione delle attribuzioni costituzionali ritenute lese e
quella del modo in cui è sorto il conflitto, oltre alla specificazione dell'atto che il
ricorrente reputa come invasivo della sfera delle competenze costituzionali
invocate. In secondo luogo, non va trascurato che nel caso in esame le regioni
ricorrenti fanno valere, non già un'invasione delle proprie attribuzioni, bensì
l'illegittimo esercizio di un potere, quale la funzione governativa di indirizzo e
coordinamento, indiscutibilmente spettante, a giudizio delle stesse ricorrenti, allo
Stato.

Quanto al merito dei conflitti di attribuzione sollevati, nessun dubbio può
sussistere, contrariamente a quel che opina l'Avvocatura dello Stato, in relazione
al fatto che le competenze contestate abbiano ad oggetto la materia della edilizia
residenziale pubblica, trasferita alle regioni dagli artt. 88 e 93 del D.P.R. 24 luglio
1977, n. 616, e dall'art. 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Premesso che tale
materia, come ha già avuto modo di affermare questa Corte (v. sent. n. 217 del
1988), ha un ampio oggetto, ricomprendente la predisposizione di interventi
pubblici di varia natura comunque diretti al fine di provvedere al servizio sociale
della provvista degli alloggi a favore dei lavoratori e delle famiglie meno abbienti,
non si può negare che la cessione degli alloggi, oggetto di disciplina dell'atto
impugnato, costituisca parte integrante dell'assegnazione degli alloggi di edilizia
residenziale pubblica, assegnazione che è sicuramente iscritta nell'ambito della
materia in considerazione (v. sentt. nn. 493 del 1970, 16 del 1972, 727 e 1115
del 1988). La cessione degli alloggi, infatti, è indissolubilmente connessa con
l'assegnazione degli stessi, posto che la qualifica di assegnatario rappresenta una
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condizione necessaria per poter partecipare alla cessione di un alloggio di edilizia
residenziale pubblica.

Più in generale, comunque, ai fini della dimostrazione dell'inerenza della cessione
degli alloggi alla materia della edilizia residenziale pubblica, non va trascurato il
rilievo che la predetta cessione è finalizzata, fra l'altro, al reinvestimento dei ricavi
sia in direzione della acquisizione delle aree edificabili e della costruzione di edifici
per l'incremento del patrimonio abitativo pubblico, sia in direzione di
urbanizzazioni socialmente rilevanti per il medesimo patrimonio (v. art. 28,
comma 6, lettere b) e c), della legge 30 dicembre 1991, n. 412). Né, del resto,
può negarsi valore al fatto che la cessione degli alloggi, la quale deve essere
effettuata secondo piani approvati dalla regione, rientra fra i compiti degli istituti
autonomi per le case popolari (IACP), comunque denominati o ridisciplinati dalle
leggi regionali, istituti che vanno ricompresi tra gli enti operanti all'esclusivo
servizio di funzioni attribuite alle regioni (tanto che è nel potere di queste ultime
adottare provvedimenti relativi a una loro eventuale soppressione: v. art. 93,
secondo comma, e 13 del D.P.R. n. 616 del 1977).

Posto, dunque, che la materia disciplinata rientra fra quelle trasferite alla
competenza delle regioni, l'atto di indirizzo e coordinamento oggetto di
impugnazione, per essere conforme ai parametri di legittimità costituzionale
precisati da questa Corte con una giurisprudenza da tempo costante (v., ad
esempio, sentt. nn. 150 del 1982, 338 del 1988, 139 del 1990, 37 e 359 del 1991,
30 e 384 del 1992), deve avere un apposito supporto nella legislazione statale,
diretto a prevedere l'esercizio del potere stesso così come il contenuto sostanziale
dell'atto da adottare, attraverso la predisposizione di principi e di criteri idonei a
vincolare e ad orientare la discrezionalità governativa. Ma, poiché nell'art. 28 della
legge n. 412 del 1991 o in qualsiasi altra disposizione di legge non si riscontra il
minimo cenno a un eventuale atto di indirizzo e coordinamento del Governo in
materia, il decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1992 oggetto di
impugnazione costituisce un esercizio illegittimo della funzione in considerazione,
avente l'effetto di menomare una competenza regionale costituzionalmente
garantita. Il predetto atto, pertanto, va consequenzialmente annullato.

Resta assorbito l'esame degli ulteriori profili di asserita lesione delle proprie
attribuzioni sollevati dalle ricorrenti.

P.Q.M.

La Corte Costituzionale

Dichiara che non spetta allo Stato adottare un atto di indirizzo e coordinamento in
mancanza di un'apposita base in una norma di legge ordinaria e,
conseguentemente, annulla il decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio
1992 (Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni recante i piani di cessione
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica).

Così deciso in Roma, nella sede della Corte Costituzionale, Palazzo della Consulta,
il 16 dicembre 1992.
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